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Approvato al Senato 


EDITORIALE 


Il Decreto sulla Finanza Locale 


Negli ultimi numeri della rivista abbiamo dedicato 
ampio spazio al tema della finanza locale informan- 
do, con la tempestività consentita dalla periodicità 
del «Montanaro », dell’evolversi delle situazioni, del- 
l'iter parlamentare dei provvedimenti, delle prese di 
posizione e degli interventi degli organi centrali del- 
l'’UNCEM. Nel numero scorso del «Montanaro» il 
Segretario generale Piazzoni ha puntualizzato con 
efficacia la situazione così come si era determinata 
con la decadenza — dopo l'esame e le modifiche ap- 
portate da parte della Commissione Finanze e Te- 
soro del Senato — del Decreto-legge 952 di cui ave- 
vamo in precedenza pubblicato integralmente il 
testo. Anche la relazione con la quale è stato pre- 
sentato in aula al Senato il Decreto da parte del re- 
latore sen. Claudio Beorchia (Presidente della Com- 
missione tecnico-legislativa dell'UNCEM), pubblicata 
anch'essa sul «Montanaro», ha certamente consen- 
tito ai nostri lettori un esauriente quadro di valu- 
tazione. 


Il 28 febbraio il Governo ha riapprovato il decreto- 
legge sui «Provvedimenti urgenti per il settore della 
finanza locale per l'anno 1983» a seguito della deca- 
denza del precedente per mancata conversione in 
legge nei termini costituzionali. 


L'esame del nuovo provvedimento è stato ripreso 
dalla Commissione Finanze e Tesoro del Senato, re- 
latore il sen. Beorchia. 


Scriviamo queste note, mentre si chiude il nu- 
mero della rivista, a poche ore dall'avvenuta appro- 
vazione in Commissione del Decreto di cui oggi 
stesso, 24 marzo, inizierà l'esame in aula al Senato. 
Non è pertanto un commento dettagliato quello che, 
a caldo, desideriamo fare del passo avanti impor- 
tante compiutosi nell'iter parlamentare di un prov- 
vedimento così atteso dagli enti locali, ma soltanto 
l'esposizione di qualche breve considerazione. 


Anzitutto ci sembra di dover sottolineare con sod- 
disfazione il fatto che Governo e forze politiche han- 
no accolto in Commissione alcune pressanti e legit- 
time richieste dell'UNCEM. È stato infatti ricono- 
sciuto, anche se con una erogazione che verrà dila- 
zionata all'esercizio '84, l'incremento del 13% sul 
fondo dei 120 miliardi per il finanziamento dei piani 
di sviluppo delle Comunità montane. È stata inoltre 


garantita la triennalità del fondo, con l'automatico 
incremento dello stesso per gli anni 1984 e 1985 sul- 
la base del tasso d'inflazione programmato. Modifi- 
cate in senso positivo, anche secondo le nostre indi- 
cazioni preoccupate per i negativi riflessi che le pre- 
viste restrizioni avrebbero avuto nei comuni mon- 
tani, le norme inerenti le assunzioni del personale. 


Un particolare ringraziamento vogliamo esprimere 
al Sottosegretario al Ministero del Tesoro on. Carlo 
Fracanzani, al relatore sen. Claudio Beorchia, al Pre- 
sidente sen. Segnana ed a tutti i membri della Com- 
missione Finanze e Tesoro (in particolare ai sen. Bo- 
nazzi ed altri del PCI e al sen. Berlanda della DC che 
hanno presentato emendamenti per l'aumento del 
fondo alle Comunità montane) per la sensibilità di- 
mostrata ai problemi dei Comuni montani e delle 
Comunità montane anche in questa circostanza. 


Si tratta per noi, ma soprattutto per i Comuni 
montani e per le Comunità montane, di aver visto 
accolte ragionevoli e legittime richieste attraverso 
una presenza e un'azione costante puntuale ed insi- 
stente in ogni sede e ad ogni livello, della quale desi- 
dero dare atto in modo particolare ai Vice Presidenti, 
a tutti i membri della Giunta ed alla consueta gene- 
rosa azione del Segretario generale e dei suoi colla- 
boratori. La sollecitazione che ci è venuta dai Con- 
siglieri nazionali e dalle Delegazioni regionali anche 
in occasione degli incontri di questi mesi ci ha con- 
sentito di esprimere nelle varie sedi il più profondo 
convincimento sulla validità delle nostre proposte. 


Con la riserva di ritornare su questi argomenti 
per una più puntuale valutazione, mi pare ancora 
opportuna una considerazione: quella dell’importan- 
te funzione svolta in questa vicenda da parte delle 
Associazioni degli enti locali. Si tratta ormai da al- 
cuni anni di una realtà, ma ritengo che mai come 
quest'anno il rapporto Governo-Parlamento-Enti lo- 
cali sia stato, sul tema della finanza locale, così ricco 
di dialettica costruttiva. 


Merito senza dubbio degli uomini; merito anche 
della consapevole crescita di un rapporto tra Gover- 
no, Parlamento ed autonomie locali che dobbiamo 
tutti, ciascuno per la propria parte, coltivare, raffor- 
zare ed accrescere. 


Edoardo Martinengo 
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ATTUALITÀ 


Aperta a Roma 
la Conferenza del Mezzogiorno 


Mentre chiudiamo questo numero 
della rivista si è aperta a Roma la 
«Conferenza del Mezzogiorno»; nume- 
rosì tra î presenti gli uomini dell'UN- 
CEM, il cui saluto ufficiale è stato por- 
tato dal Presidente della Delegazione 
regionale del Molise comm. Arturo Ca- 
scinari. 


Dopo aver ricordato i motivi che nel 
1950 portarono alla nascita della Cassa 
per il Mezzogiorno in quel particolare 
momento storico-sociale, Cascinari ha 
così proseguito il suo intervento: 


«È opportuno affermare che l’'esigen- 
za di una ristrutturazione o riconver- 
sione della Cassa per il Mezzogiorno 
nasce dalla constatazione che l’impe- 
gno meridionalistico dello Stato, attua- 
to attraverso l'intervento della Cassa 
per il Mezzogiorno, non appare più ca- 
librato e adeguato al raggiungimento 
del vero obiettivo — purtroppo ancora 
lontano — che è quello di ridurre no- 
tevolmente, se non proprio annullare, 
entro un certo periodo di tempo, il di- 
vario esistente tra centro-nord e cen- 
tro-sud. Senza con ciò nulla togliere a 
quello che è stato in questi anni l'aspet- 
to positivo dell’azione della Cassa per 
il Mezzogiorno, come del resto ricono- 
sciuto dal Ministro Signorile nella sua 
relazione. 


Una politica meridionalistica, attuata 
solo attraverso interventi straordinari 
e di settore, talvolta episodici e scolle- 
gati anche con riferimento ai program- 
mi delle regioni, privi quindi di un 
chiaro quadro di riferimento, non è 
più sufficiente ed appare priva di effi- 
cacia nel perseguimento dell’obiettivo 
del riequilibrio. 


Del resto il Mezzogiorno è cambiato, 
anche grazie agli interventi della Cassa, 
e pertanto anche le politiche e gli stru- 
menti debbono cambiare e adeguarsi. 


Ma quali politiche e quali strumenti 
scegliere perché più rispondenti, nella 
mutata realtà, all'obiettivo di sempre? 


La conferenza di oggi può e deve es- 


6/IV 


sere considerata come una occasione 
di verifica, di confronto su questa im- 
portante ed attuale tematica, alla luce 
di due fatti importanti: 


— la discussione alla Commissione 
Bilancio della Camera del disegno di 
legge sugli interventi del Mezzogiorno 
(1982-1991); 


— il decreto legge del 28-2-1983 con 
il quale sono state varate misure ur- 
genti per la prosecuzione dell'interven- 
to straordinario della Cassa del Mez- 
zogiorno fino al 31 dicembre 1983, in 
attesa appunto dell’approvazione della 
legge di riconversione in discussione 
alla Camera. 


Ora a me preme in questa sede, por- 
tando il saluto dell’UNCEM, fare al- 
cune considerazioni. 


Non c'è dubbio che il problema me- 
ridionalistico sia di rilevanza nazionale 
e costituzionale e pertanto meriti tutta 
l'attenzione possibile. Altrettanto può 
e deve dirsi del problema montagna” 
se all'art. 44 la Costituzione prevede 
provvedimenti a favore delle zone mon- 
tane, come puntualmente è stato fatto 
dal legislatore ordinario, dalla legge 
n. 991 del ’52 alla 1102 del '71. 


Questa è una affermazione che può 
apparire solo di principio e priva di 
reale collegamento con l'argomento 
oggi in discussione, ma che a ben ve- 
dere comporta delle implicazioni im- 
portanti proprio sul terreno dell’argo- 
mento odierno e che qui preme sot- 
tolineare, quale rappresentante del- 
l'UNCEM. 


Se è vera la rilevanza nazionale e 
costituzionale dei due problemi "meri- 
dione"” e "montagna”, è altrettanto ve- 
ro che fra di essi esistono aspetti e 
momenti di collegamento, di dipen- 
denza e di relazione stretta, di cui è 
opportuno tener conto nell’approvazio- 
ne della legge attualmente in discus- 
sione alla Camera. Essi, proprio nella 
realtà meridionale, vanno visti come 
due aspetti di un medesimo problema 


e la soluzione dell'uno non può igno- 
rare e prescindere dalla conoscenza e 
soluzione del secondo. 


E ciò è vero dal momento che vivono 
ed operano nella realtà del Mezzogior- 
no ben 148 Comunità montane (con 
1.670 Comuni), la cui esistenza non po- 
trà certo essere ignorata dalla emanan- 
da legge di riconversione della Cassa 
per il Mezzogiorno. 


Ora non sembra che il testo presen- 
tato ed in discussione abbia posto la 
dovuta attenzione alle aree montane 
del Mezzogiorno ed auspico, pertanto, 
che possa essere riconosciuta in tale 
contesto la specificità e presenza delle 
Comunità montane sia in sede di ela- 
borazione della politica economica e 
sociale del meridione che in sede di 
attuazione dei piani e programmi di 
intervento. 


A tal proposito va detto che l’arti- 
colo 11 del progetto di legge si limita 
a stabilire che "i progetti locali con- 
cernono interventi integrati di rilevante 
interesse per lo sviluppo economico, 
sociale e civile di una determinata area 
territoriale”. Ora si chiede che il rife- 
rimento all'area territoriale venga spe- 
cificato nel senso che essa coincida per 
il territorio montano con l’area di una 
o più Comunità montane 


D'altra parte è sufficiente ricordare 
che le Comunità montane già risultano 
interessate ai progetti per le aree in- 
terne (PS 33) e molte opere di interes- 
se sovracomunale sono gestite diretta- 
mente dalle Comunità montane. Oltre 
tutto le Comunità montane sono inte- 
ressate alla gestione dei progetti inte- 
grati mediterranei (PIM) riconosciuti 
e finanziati con contributi CEE. 


Tale realtà evidentemente non può 
essere ignorata dal Parlamento nel mo- 
mento in cui lo istesso si accinge a va- 
Tare una legge di riconversione e di 
ristrutturazione della Cassa per il Mez- 
zogiorno, alla luce della mutata realtà 
e per il perseguimento dell'obiettivo di 
sempre». 


ATTUALITÀ 


Contestata dall’UNCEM 
l'applicazione dell’art. 40 della legge 119/81 


alle Comunità montane 


Il Ministero del Tesoro, in sede di erogazione dei finanziamenti statali per l'anno 1982 


in favore delle Comunità montane, ha affermato l'applicabilità delle disposizioni contenute 
nell art. 40 della legge n. 119/81 alle Comunità montane medesime «in quanto enti del settore 
pubblico allargato», ponendo così a loro carico l'obbligo della apertura di un conto speciale 


presso la Tesoreria dello Stato con la conseguente infruttiferità dello stesso. 


Tale obbligo è stato accolto negativamente da tutte le Comunità montane, anche da quel- 


le che avendo un bilancio inferiore ad un 


miliardo ne sarebbero esentate. 


.  Unanime è stata la posizione assunta dalle Comunità montane nel rifiutare l’interpreta- 
zione forzata e prevaricante del Ministero del Tesoro. Da qui l'invito rivolto all'UNCEM da 
tutte le Comunità montane di ricercare ogni strada per far prevalere, nella sede competente, 


la corretta interpretazione dell'art. 40. 


Le Comunità montane non rientrano nella previsione normativa di cui all'art. 40 della 
legge n. 119/81 e al richiamato art. 25 della legge 468/78 Tab. A). 


Tale posizione è stata assunta e sostenuta con forza dall'UNCEM nelle sedi opportune, 
avvertendo appieno l'importanza del problema e la posta in gioco per la stessa capacità di 
assicurare una tranquilla gestione amministrativa alle Comunità niontane. 


Al riguardo, pubblichiamo, nel testo 


integrale, le note intercorse tra l'UNCEM ed il Mini 


stero del Tesoro, peraltro inviate per conoscenza anche al Ministero del Bilancio, riguardanti 


la controversa questione. 


Al momento, siamo in grado di dare 


assicurazione che è stata espressa la volontà da parte 


del Sottosegretario al Tesoro on. Manfredi di riesaminare il tutto alla luce delle controdedu- 
zioni fornite dall'UNCEM nell'incontro del 16-3-1983. 


La lettera dell’UNCEM 


In sede di erogazione dei finanziamenti statali per 
l'anno 1982, in attuazione delle disposizioni di cui 
all'art. 36 della legge 51/82, in favore delle Comunità 
montane con l'apposito decreto del Ministero del Bi- 
lancio e della ‘Programmazione economica, si è rite- 
nuto da parte del Ministero del Tesoro — contra- 
riamente al parere espresso dall'UNCEM — che 
si dovesse comunque applicare anche alle Comunità 
montane la norma di cui al 4° comma dell'art. 40 
della legge finanziaria 30-3-1981, n. 119, e ciò nel si- 


lenzio della legge. 


Il campo di applicazione delle normative conte- 
nute nell'art. 40 della legge finanziaria 1981, secondo 
il dettato letterale e testuale è, infatti, chiaramente 
limitato alle Province ed ai Comuni, quest ultimi con 
la eccezione di quelli con popolazione inferiore agli 
ottomila abitanti. 


Tale corretta interpretazione è stata, peraltro, ri- 


badita dallo stesso legislatore quando, all’art. 37 del- 
la legge 7-8-1982, n. 526, ha stabilito, in stretta cor- 
relazione con il disposto di cui all’art. 40 della richia- 
mata legge finanziaria 1981/129, che «le contabilità 
speciali» aperte presso le Tesorerie provinciali dello 
Stato a favore delle Province e dei Comuni, fossero 
infruttifere. 


Appare del tutto evidente la non casualità della 
esclusione delle Comunità montane dal campo di ap- 
plicazione delle normative di cui all'art. 40 della leg- 
ge 1981/119, se si considera poi che la stessa legge 
5-8-1978, n. 468, peraltro richiamata dal legislatore 
della finanziaria 1981/119, non annovera le Comunità 
montane fra gli Enti pubblici la cui finanza è oggetto 
di interventi normalizzatori, né, d'altra parte e giu- 
stamente, tra quelli di carattere economico previsti 
nel Decreto del Presidente del Consiglio 5-3-1979, 


Per quanto precede, si chiede con urgenza una de- 
cisione al riguardo nel senso sopra indicato, al fine 
di poter procedere alla erogazione dei finanziamenti 
1982 in favore delle Comunità montane, in esecu- 
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zione dei Decreti del Ministero del Bilancio e della 
Programmazione Economica 6-11-1982 - 18-12-1982 e 
successivi. 


Con osservanza. 


IL PRESIDENTE 
F.to Edoardo Martinengo 


La risposta del Ministero 


Si fa riferimento alla nota n. 2682 del 20-1-1983, 
con la quale codesta Unione esprime l'avviso che 
l'art. 40 della legge n. 119/1981 non trovi applica- 
zione nei confronti delle Comunità montane, con la 
conseguenza che i fondi stanziati a favore delle me- 
desime sarebbero sottratti all'obbligo del deposito 
in apposite contabilità speciali presso le Sezioni di 
Tesoreria Provinciale dello Stato competenti per ter- 
ritorio ed alla disciplina all'uopo stabilita relativa- 
mente alle disponibilità massime detenibili presso 
il sistema bancario. 


A sostegno della suddetta tesi, codesta Unione as- 
sume da un lato il silenzio della norma in discorso 
circa la sua applicabilità alle Comunità montane e 
dall'altro la circostanza del contemporaneo rinvio 
ad altre norme per l'individuazione degli enti sotto- 
posti alla sua normativa, tra i quali non sono com- 
prese le Comunità montane. 


Al riguardo, si fa presente che il riferimento ope- 
rato dall'art. 40 all'art. 25 della legge n. 468/1978 
(concernente l'adeguamento del sistema di contabi- 
lità e dei bilanci degli Enti pubblici a quello annuale 
di competenza e di cassa dello Stato, secondo il cri- 
terio economico-funzionale) non può ritenersi 1tas- 
sativo ai fini della delimitazione del campo di ap- 
plicazione della prima norma, ma ha inteso indicare 
il criterio di individuazione degli enti del settore 
pubblico allargato che abbiano un bilancio di entrata 
superiore ad un miliardo di lire. 


Sul piano sistematico si osserva che le Comunità 
montane, in quanto enti pubblici non economici, de- 
stinatarie di trasferimenti in via ordinaria a carico 
dei bilanci dello Stato e degli enti territoriali, per il 
perseguimento di finalità pubbliche, nell'ambito di 
un'attività non propria ma delegata nell’esercizio 
degli enti cui essa fa istituzionalmente capo, rientra- 
no indubbiamente nel settore pubblico allargato, del 
quale fanno parte gli stessi enti « deleganti», e sono 
perciò tenute, al pari di questi ultimi, all’applica- 
zione dell’art. 40, ove ricorrano le alire condizioni 
dalla norma stessa stabilite. 


Con riferimento infine all’interpretazione data da 
codesta Unione all'art. 37 della legge n. 526/1982, 
concernente la infruttiferità delle contabilità spe- 
ciali delle Province e dei Comuni, che conforterebbe 
la tesi — secondo codesta Unione medesima — della 
limitazione della portata dell'art. 40 soltanto a detti 
enti locali, si osserva che tale norma trova la sua 
giustificazione nel fatto che le sole contabilità spe- 
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ciali fruttifere esistenti erano quelle degli enti locali 
in parola, mentre tutte le altre sono state sempre in- 
fruttifere. 


Tutte le considerazioni di cui sopra trovano ulte- 
riore conferma nel disposto dell’art. 38 della citata 
legge n. 526/1982, con il quale il Legislatore esclude 
dall'applicazione della normativa di cui all’art. 40 
in discorso, oltre gli enti previdenziali autonomi di 
categoria, anche le aziende pubbliche degli enti locali 
che non ricevono trasferimenti a carico dei bilanci 
dello Stato, delle Regioni o degli enti locali, aggiun- 
gendo così un altro elemento di individuazione (tra- 
sferimenti da parte dello Stato, delle Regioni e degli 
enti locali) per l'applicazione della normativa di cui 
trattasi. 


In relazione a quanto sopra, si conferma l’applica- 
bilità dell'art. 40 della legge n. 119/1981 anche alle 
Comunità montane, in quanto enti del settore pub- 
blico allargato. 


Il Ministro 


Le controdeduzioni dell’UNCEM 


Si fa riferimento alla nota n. 536477 dell’8-2-1983 
con la quale codesto Ministero, in sede di risposta 
al quesito posto dalla scrivente Unione con la nota 
n. 2682 del 20-1-1983 sull'argomento in oggetto, ha 
sostanzialmente confermato l'applicabilità dell’arti- 
colo 40 della Legge n. 119/81 anche alle Comunità 
montane «in quanto enti del settore pubblico al- 
largato». 


In buona sostanza, alle Comunità montane le di- 
sposizioni contenute nell’art. 40 della legge n. 119/81 
vanno applicate sulla base di una interpretazione 
della normativa che va fatta sul piano sistematico, 
analogico ed estensivo. 


A fondamento e per la costruzione di tale tesi, 
codesto Ministero assume la non tassatività della 
elencazione dei soggetti destinatari della disciplina, 
quale risulta dalla Tabella A) allegata alla legge 
468/78. Ed è proprio partendo da tale affermazione 
che codesto Ministero giunge, con una interpretazio- 
ne analogica e sistematica, ad estendere l’applicabi- 
lità dell'art. 40 anche alle Comunità montane. 


La costruzione giuridica così elaborata non ha te- 
nuto, tuttavia, in alcun conto, probabilmente per 
sconoscenza, la sentenza n. 189 del 26 novembre 1981 
della Corte Costituzionale con la quale, contraria- 
mente all'assunto da codesto Ministero e sul quale 
poggia la costruzione medesima, è stata affermata 


la tassatività della elencazione contenuta nella Ta- 
bella A). 


. Appaiono evidenti, a questo punto, la fragilità ed 
il limite della costruzione giuridica dal momento che 
viene negato valore, da una fonte peraltro autore- 
vole, al carattere non tassativo della elencazione più 
volte citata e cioè all'elemento chiave per la inter- 
pretazione data all'articolo 40 della legge n. 119/81. 


Tale elencazione non contiene le Comunità mon- 
tane, neppure dopo l'ampliamento effettuato con De- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
5-3-1979 (G.U. 17-3-1979, n. 76). 


Inoltre Ie Comunità montane sono, per legge, enti 
di diritto pubblico e come tali, autonomi soggetti di 
diritti, per cui, ove l'art. 25 della legge 468/78, richia- 
mato dall'art. 40 della legge 119/81, avesse voluto 
riferirsi anche alle Comunità montane avrebbe do- 
vuto farne espressa menzione citandole fra i sog- 
getti da esso contemplati. 


D'altra parte il legislatore si è preoccupato di ci- 
tare le aziende comunali, che pure non sono enti, 
richiamandole espressamente e separatamente nel- 
l'art. 25. 


A maggior ragione, se lo avesse voluto, avrebbe do- 
vuto espressamente indicare le Comunità montane. 


© Sul piano sistematico, codesto Ministero sostiene 
che le Comunità montane in quanto destinatarie di 
trasferimenti a carico dei bilanci dello Stato e dei 
comuni nell’ambito di una attività non propria ma 
delegata, rientrano nel settore pubblico allargato del 
quale fanno parte gli stessi enti « deleganti», e per- 
tanto sono tenute, al pari di quest'ultimi, all'appli- 
cazione dell'art. 40. In ciò si dimentica che le Comu- 
nità montane sono dotate primariamente di una au- 


tonoma competenza per la quale sono destinatarie 
di un apposito finanziamento statale previsto dalla 
legge nazionale, e soltanto in via aggiuntiva sono de- 
legate dalle Regioni e dai Comuni a gestire deter- 
minati interventi. 


Al riguardo è appena il caso di sottolineare che i 
trasferimenti finanziari per le competenze delegate 
dalle Regioni o Comuni alle Comunità montane, sono 
vincolati e finalizzati a scopi precisi per cui non sa- 
rebbe possibile utilizzarli per altri fini, ad esempio, 
di natura gestionale. 


Da ultimo, ed a sostegno ulteriore di quanto sopra 
affermato, si fa presente che il Ministero dell’Interno 
con nota n. 15400/27450/B.2.2AF - Divisione Finanza 
locale, del 6-12-1979, ha affermato la non applicabi- 
lità delle disposizioni contenute nella legge 421/79 
alle Comunità montane. 


Per quanto precede, si chiede che venga riesami- 
nata la posizione assunta da codesto Ministero nel 
senso e nella direzione sopra prospettati anche al 
fine di consentire la rapida assegnazione dei finan- 
ziamenti alle Comunità montane. 


Con osservanza. 


IL PRESIDENTE 
F.to Edoardo Martinengo 


Incontro della Federazione Consorzi Forestali 
con il Vice Presidente della CEE on. Natali 


La Federazione nazionale dei Consor- 
zi forestali ed Aziende speciali rappre- 
sentata dal suo ‘Presidente dr. Pier Lui- 
gi Ferrari, Vice Sindaco di Borgotaro, 
e dai membri del Consiglio di ammi- 
nistrazione giunti da varie regioni (Sar- 
degna, Marche, (Umbria ed Emilia) si 
è incontrata nella sede municipale di 
Borgotaro con l’on. Lorenzo Natali, 
Vice Presidente della CEE. 


L'oggetto dell'incontro, l'istituzione 
di un «filo diretto» fra questi consorzi, 
che nel Parmense sono più noti con il 
nome di «Comunalie», e la CEE. Il Pre- 
sidente Pier Luigi Ferrari ha illustrato 
il ruolo di queste entità forestali nella 
gestione dei beni della collettività ed 
ha sottoposto all'on. Natali alcune ipo- 
tesi di finanziamento nel settore del- 
l'addestramento professionale, dell’as- 
sistenza tecnica, di iniziative per i pa- 
scoli montani, in difesa e conservazione 
dell'ambiente e per la valorizzazione 
dei prodotti legnosi e dei prodotti del 
sottobosco. 


Il maestro Gonzi, Vice Presidente 
nazionale dell'UNCEM, ha illustrato 
qual è la situazione del nostro Appen- 


Rs 


Da sinistra: il Sindaco di Borgotaro Costella, il Vice Presidente dell'UNCEM 
Gonzi, il Presidente della Comunità montana Taro-Ceno Ghiozzo, l'on. Natali, 
Commissario della CEE, l'on. Mora, Vice Presidente della Commissione Agri. 
coltura della Camera e l'Assessore provinciale all'agricoltura Giordani 
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nino dove il privato al momento non 
vede, nel bosco, un interesse né a bre- 
ve né a lungo termine. 

Natali ha brevemente risposto alle 


sollecitazioni richiamando l'attenzione 
sul fatto che gli interventi comunitari 
non possono prescindere da una pre- 
senza nazionale; tuttavia ha preso atto 
dell'insufficienza dei contributi per la 
ricostituzione del patrimonio boschivo 
e della possibilità di intervenire dirct- 
tamente per le necessità che riguarda. 
no la formazione professionale. 


AI termine della prima riunione i par- 
tecipanti si sono trasferiti nella «Sala 
rossa» del palazzo Molinari dove cerano 
già convenuti l'Assessore provinciale 
Gianni Giordani, il Sindaco di Borgo- 
taro dr. Giuseppe Costella, il secom. 
Ferrari, Assessore alla Comunità mon- 
tana per la forestazione, l'on. Giampao- 
lo Mora, il Consigliere regionale Cale- 
stani e alcuni sindaci. 


Il m.o Gonzi, dopo l'introduzione del 
comm. Ghiorzo, ha relazionato sulla 
necessità di finanziamenti per l’agricol- 
tura e la zootecnia ribadendo l’oppor- 
tunità di individuare un «filo diretto» 
fra la CEE e le organizzazioni locali 
per un Appennino, quello emiliano, fra 
i più disastrati e dove occorre seguire 
l'indirizzo della forestazione, dell’agri- 
coltura e della zootecnia. Occorre, in 
una parola, aiutare le Comunità mon- 
tane senza che questi aiuti divengano 
oggetto di discriminazione o si perdano 
in mille rivoli burocratici. 


Giancarlo Ferrari ha denunciato il 
mancato intervento della 269 sulla fo- 
restazione e per la difesa del suolo e 
posto che «gli interventi regionali sono 
quelli che sono, le direttive CEE do- 
vrebbero essere congegnate in modo da 
raggiungere più direttamente gli enti 


che operano ». 
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è 


ESA e VARE n EE 


A tutte queste critiche che più o me- 
no direttamente ponevano sotto accu- 
sa la politica discriminatoria della Re- 
gione Emilia Romagna, ha cercato di 
rispondere l'Assessore Giordani afler- 
mando che sono scarsi i fimanziamenti 
comunitari per le strutture; solo la Co- 
munità montana di Borgotaro ha gia- 
centi domande per circa 16 miliardi 
inevase, mentre occorre sviluppare la 
zootecnia da carme. 


L'on. Natali ha precisato che la poli- 
tica delle sirutture ebbe inizio nel 1970 
con le direttive n. 159, 160 e 161 e i 
fondi, a quel tempo, andarono ad altri 
Paesi « perché — ha detto il parlamen- 
tare — l'Italia brilla per i residui pas- 
sivi anche nei settori degli interventi 
strutturali; il rimprovero che ci viene 
rivolto dagli altri Paesi della Comunità 


è che non si ha la capacità di assorbi- 
mento dei finanziamenti. Un aumento 
dei fondi a livello CEE, determinereb- 
be un aumento dei residui passivi». 


L'on. Mora, dopo aver affermato la 
necessità di mantenere e rafforzare 
l'ente intermedio della Comunità mon: 
tana e dopo aver accennato ai recenti 
decreti fiscali che penalizzano l'agri- 
coltura ed il settore zoocascario in 


particolare, ha messo il dito sugli scan- 
dali della Comunità; bietole, formaggi 
con latte in polvere, estrogeni c tassa 
di corresponsabilità per le eccedenze di 
latte che non produciamo. 


ATTUALITÀ 


Cartografia, informazione e territorio 


La 2° Conferenza nazionale di Cartografia e informazione territoriale 
si è svolta a Genova dal 17 al 20 febbraio 


Cronaca dei lavori 


La prima «Conferenza Nazionale sul- 
la Cartografia» che si tenne a Firenze 
nel 1979 costituì un momento unifican- 
te di tutti gli operatori del settore, dal 
mondo accademico a quello della ricer- 
ca o della produzione fino a quello del- 
l'utenza pubblica e privata. 


La necessità di disporre di informa- 
zioni territoriali sempre più sofisticate 
ed aggiornate, al fine di programmare 
e pianificare l'assetto di un territorio, 
unita al problema posto dalla crescente 
domanda di cartografia tecnica e tema- 
tica, sollevano ormai un interesse sem- 
pre più esteso nei vari settori della ri- 
cerca scientifica, della produzione e del- 
l'utenza per cui si moltiplicano le ini- 
ziative; la «Seconda Conferenza Nazio- 
nale di cartografia e informazione ter- 
ritoriale», organizzata dal «Centro In- 
terregionale di Coordinamento e Docu- 
mentazione per i problemi inerenti alle 
informazioni territoriali» e dalla Re- 
gione Liguria, con il patrocinio della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
aveva come riferimento il tema «orga- 
nizzare la conoscenza del territorio per 
governare lo sviluppo» ed ha costitui. 
to una diretta conseguenza di tutte 
quelle iniziative che il Centro di Fi- 
renze ha promosso in questi quattro 
anni e che le regioni e gli enti locali 
hanno avviato nella varia realtà ita- 
liana. 


Il dibattito, quindi, avviato nel ’79 e 
seguito fin d'allora dall'UNCEM, ha per- 
messo di cogliere risultati notevoli a 
Genova, sia come partecipazione sia 
come interesse su un argomento che 
sembrerebbe riservato agli addetti ai 
lavori. Ma così non è in quanto ì Co- 
muni, le Comunità montane, tutte le 
amministrazioni locali programmano 
sulla base di mappe, carte e grafici: il 
terreno sul quale sono scesi organismi 
dello Stato e quelli periferici ha visto 
lo scontro di interessi dove sostanzial- 
mente il primo è portatore di proble- 
matiche più generali, con un occhio al- 
lo sviluppo ma un altro ai problemi le- 
gati alla sicurezza nazionale (le note 
«obliterazioni» o cancellazioni di parti 
di territorio che devono restare segrete 


per motivi di difesa) ed i secondi che 
operano in seltori più ristretti chiedono 
un maggiore impegno con una legisla- 
zione più sciolta. 


Ampliandosi, poi, il quadro dell'inter- 
vento entrano in campo nuovi motivi 
di impegno: la preparazione dei quadri, 
in un settore non facile e che richiede 
lunghi periodi di addestramento e no- 
tevoli risorse finanziarie. 


Tra questi occorre ricordare gli in- 
terventi di tipo «formativo-culturale», 
di tipo «qualificativo», di tipo «specia- 
listico» e di tipo «riqualificativo» men- 
zionati cd approfonditi dal prof. Cesa- 
re Cundari, direttore generale dell'istru- 
zione tecnica del Ministero della Pub- 
blica Istruzione. 


Sul fronte della spesa sono le Regio- 
ni ad avere una particolare responsa- 


bilità: il Presidente dell’UNCEM Marti- 
nengo, nel suo intervento ha ricordato 
il mancato legame tra gli interventi sta- 
tali e quelli periferici: tale tema è stato 
ripreso da Sergio Coloni, assessore al- 
la pianificazione del Friuli che ha sin- 
tetizzato in due punti il ruolo delle 
amministrazioni regionali: 1) l'esigenza 
che le Regioni si clotino di efficienti 
strumenti di conoscenza quali la carto- 
grafia e le banche-dati non è solo tec- 
nica, ma politica, perché senza di essi 
non si governa il territorio; 2) vi è l’esi- 
genza tecnica e politica di definire, pur 
nel rispetto delle proprie autonomie, 
criteri comuni da applicare alla costru- 
zione degli strumenti cartografici e del- 
le banche dati. 


In tale quadro il ruolo del Centro In- 
terregionale ha visto una attività che 
il Presidente Giacomo Maccheroni, as- 


sessore all’urbanistica della Regione 
Toscana, ha così sintetizzato nella sua 
relazione: 


«Il Centro ha costituito un utilissimo 
strumento di raccordo e di scambio di 
esperienze fra le iniziative regionali in 
materia di cartografia e un importante 
stimolo alla crescita delle capacità po- 
lîttiche e tecniche dei nuovi apparati 
amministrativi regionali nel compren- 
dere e vincere le cause strutturali del- 
la crisi del settore e indirizzare le ten- 
denze di sviluppo secondo finalità cor- 
rette». 


Sulla necessità di una nuova — c più 
aggiornata legislazione — ha detto: 


«Da una complessiva valutazione dei 
risultati di lavoro che è andato via via 
svolgendo, il Centro è stato indotto a 
mettere a fuoco come punto centrale 
della sua iniziativa un impegno politi 
co prioritario: assecondare provvedi- 
menti legislativi di riforma del settore 
delle informazioni territoriali e della 
cartografia, e in particolare stimolare 
in tal senso una organica iniziativa del 
Governo capace di risolvere con propo- 
ste di revisione della normativa e con 
provvedimenti amministrativi la crisi 


profonda che colpisce da tempo le 


strutture della pubblica amministra- 
zione. 


II documento conclusivo, ampio ed 
articolato, e che per motivi di spazio 
viene riportato di seguito nci suoi pun- 
ti salienti, ha riconosciuto che «/a vo- 
lontà di ristrutturazione e potenzia 
miento (del settore cartografico) che è 
stata espressa dai rappresentanti degli 
Organi cartografici è condivisa dalle Re- 
gioni e dagli enti locali e troverà l'ap- 
poggio di questi nelle sedi politiche 
competenti. Riteniamo che l'adesione 
e il sostegno dei governi locali possa 
avere un peso determinante nello sti- 
molare le iniziative del Governo e del 
Parlamento... La Conferenza si è posta 
come sede nella quale delineare, se non 
definire tale strategia. Si può affermare 
— conclude il documento, che costitui- 
sce anche il giudizio di merito del con- 
vegno alla cui preparazione l’UNCEM 
ha partecipato con presenza attiva nei 
gruppi di studio — che la Conferenza 
non ha tradito le aspettative, grazie an- 
che alla qualificata partecipazione di 
alti esponenti degli organi cartografici, 
delle istituzioni di ricerca, dell’ammiini- 
strazione pubblica e delle categorie eco- 
nomiiche interessate». 


M. Ch. 


La relazione del Presidente dell'UNCEM Martinengo 


L'UNCEM, che rappresenta in Italia 
una realtà di 4.147 Comuni montani e 
352 Comunità montane di cui 73 con 
funzioni di USL, ha partecipato alla 
fase organizzativa della 2° conferenza 
e partecipa alla mostra evidenziando 
esempi di attività svolta nel tempo dal- 
le Comunità montane nel campo car- 
tografico. 


Sia permesso, però, prima di entrare 
nelle valutazioni concrete che riguar- 
dano il tema proposto e dibattuto, un 
ringraziamento al Centro Interregiona- 
le di Cartografia di Firenze per la fun- 
zione di coordinamento e di stimolo 
finora svolto verso le amministrazioni 
pubbliche. La collaborazione finora pre- 
stata dall'UNCEM è garantita anche 
per il futuro. 


Un secondo ringraziamento va indi- 
rizzato alla Regione Liguria che si è 
assunta l'onere di questo appuntamen- 
to e che ha garantito spazi adeguati 
agli enti pubblici. 


Con l'affermarsi del concetto di pia- 
nificazione territoriale è stato richiesto 
agli enti locali un notevole sforzo cul- 
turale e finanziario per l’allestimento 
di cartografie rappresentanti le più sva- 
riate tematiche: non sempre però gli 
sforzi e l'impegno autonomo dell'ente 
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sono in grado di produrre risultati ot- 
timali. Ciò dipende da vari motivi: 


— Non è chiara la differenza di ruoli 
e di compiti fra i vari livelli ammini- 
strativi: in particolare sovente non è 
disponibile per l'ente locale una carto- 
grafia di base sufficientemente detta- 
gliata ed aggiornata a partire da quel- 
la fotografica. Il rappresentante del- 
l'UPI ha rivendicato alla Provincia il 
compito di allestire cartografia in am- 
bito regionale: come l’UNCEM ha sem- 
pre sostenuto la opportunità di una 
programmazione all’interno del territo- 
rio provinciale da parte delle Comunità 
montane, può ritenersi d’accordo nel- 
l'individuare la Provincia come livello 
intermedio per il coordinamento, la 
produzione e la conservazione del fab- 
bisogno cartografico. 


— Altro impedimento nel settore car- 
tografico, a parere dell’UNCEM è dato 
da una carenza di coordinamento, per 
cui in determinate arce esistono car- 
tografie di base a scale diverse ed a 
volte nella stessa scala, commissionate 
e prodotte da diversi organismi, l’uno 
all'insaputa dell'altro, mentre per altre 
zone non è disponibile che una carto- 
grafia vecchia e superata. 


— A volte l’ente locale non è messo 
a conoscenza di documenti cartografici, 


anche tematici, riferentesi al suo terri. 
torio, prodotti tramite varie iniziative 
scientifiche o da altri organismi: ciò 
comporta evidentemente uno spreco di 
sforzi, risorse, tempo ce denaro. 


Dai punti accennati emerge la neces- 
sità di una vasta opera di coordina- 
mento e chiarimento: 


— È indispensabile la creazione di un 
catasto della cartografia esistente sia 
di base sia tematica: tale operazione 
potrebbe nascere se organi dello Stato, 
Università, CNR e le associazioni degli 
enti locali sapessero comunicare tra 
loro al fine di costituire un coordina- 
mento informatico che potrebbe pre 
ludere ad una serie di dati cartografici 
a livello nazionale. 


Al potere legislativo chiediamo una 
maggiore chiarezza nella legislazione, 
esistente e proposta; in particolare le 
Regioni devono coordinare i loro inter- 
venti in tema di commissioni di docu- 
menti cartografici. Può accadere che 
nella produzione dell'una o dell'altra 
carta tematica si segua l’'estro indivi. 
duale non sempre legato alla più cor- 
retta risoluzione del problema reale. 


Alle regioni si potrebbe demandare 
il coordinamento ed il controllo della 
documentazione cartografica regionale 
anche per una verifica del risultato 
complessivo. 


Tra le esigenze prioritarie l'esperien- 
za della prima fase di commissiona- 
mento di cartografia, legata, per quan- 
to concerne le Comunità montane, ai 
piani di sviluppo previsti dalla legge 
1102, richiede il dialogo reale ed ope- 
rante tra enti locali ed enti di ricerca, 
fatti salvi i propri ruoli sia nella scelta 
dei dati sia nel supporto scientifico e 
metodologico della ricerca. 


A questi temi sono legati quelli più 
generali della automatizzazione delle 
strutture degli enti, compresi i comuni 
e le Comunità montane. È quindi ne- 
cessario un ulteriore passo tra associa- 
zioni degli enti locali e le imprese del 
settore. Le esperienze maturate da al. 
cune Comunità montane ed i risultati 
raggiunti ci fanno sperare in un rap- 
porto in cui ente locale ed impresa car- 
tografica ognuno svolgendo il proprio 
ruolo permettano uno studio analitico 
del suolo, punto di partenza per l’as- 
setto, la difesa e la valorizzazione del 
territorio. Proprio qui sta l'attenzione 
dell'UNCEM poiché spesso sul territo- 
rio montano gravano pesi non indiffe- 
renti. Per le regioni alpine di confine, 
ad esempio, i limiti e gli impedimenti 
di ordine militare limitano Jo studio 
del suolo. Occorre quindi un rapporto 
chiaro ed operante tra i vari organismi 
per giungere a quel concetto di sal- 
vaguardia non affatto sconosciuto al- 
l’UNCEM. 


Se è vero, come ha avuto occasione 


di affermare Giacomo Maccheroni che 
il costo del fabbisogno cartografico sa- 
rà di circa 70 miliardi/anno per i pros- 
simi 5/7 anni ed una spesa di circa 30 
miliardi/anno per la gestione e l'aggior- 
namento del patrimonio, emerge chia- 
ramente come questa vera e propria 
spesa di investimento debba essere pro- 
duttiva al massimo, ma nello stesso 
tempo debba cssere legata ad un pro- 
blema più generale che è quello della 
formazione professionale. 


Già la relazione del prof. Cundari si 
è soffermata su questo tema: l’UNCEM 
ha inviato i dati in suo possesso rela- 
tivi alle occupazioni di diplomati e 
laurcati e la proiezione sugli uffici del- 
le 350 Comunità montane in Italia. 
È stato anche indicato il fabbisogno 
previsto per i prossimi anni. Ma es- 
sendo, quello della cartografia, un tema 
nuovo e pertanto legato alla sperimen- 
tazione ed all'assestamento, è difficile 
prevedere quale ruolo fare svolgere ai 
funzionari, architetti ed ingegneri car- 
tografi, geometri e disegnatori che ver- 
ranno impiegati nei nuovi lavori man- 
cando un livello amministrativo di 
coordinamento. 


La ricerca della Comunità montana 
Terminio Cervialto esposta in mostra 
indica la strada percorsa dall’UNCEM. 
Le esperienze maturate, e sono molte 
in Italia, poiché l’VUNCEM ha sempre 
legato la sua attività a temi molto con- 
creti, dovranno essere rimandate nel 
futuro alle nuove esperienze ed ai nuo- 
vi assetti amministrativi. 


L’UNCEM porta la propria disponibi- 
lità, le sue — parziali — esperienze, ma 
soprattutto la disponibilità a far sì che 
il territorio italiano più povero, dimen- 
ticato, difficile, abbia più dignità in un 
quadro di salvaguardia e promozione 
sociale. 


La presenza dell’UNCEM alla Mostra 


L'attività dell’UNCEM è stata eviden- 
ziata mediante l'esposizione dei risul- 
tati dei lavori che le Comunità mon- 
tane hanno commissionato in varie o0c- 
casioni, particolarmente a corredo dei 
piani quinquennali di sviluppo previ- 
sti dall'art. 5 della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102. 


Anzitutto la ricerca della Comunità 
montana Terminio Cervialto con sede 
a Montella: tale ricerca, tuttora in via 
di completamento, ma chiusa nelle sue 
linee generali, è denominata « Prospet- 
tiva di pianificazione e gestione del ter- 
ritorio mediante istituzione di un si- 


stema informativo computerizzato con- 
tenente i dati cartografici, tecnici, am- 
ministrativi e socio economici». Già la 
denominazione sta ad indicare la com- 
pletezza della ricerca: basta ricordare, 
come è detto in altra parte della rivi- 
sta, che le mappe sono servite per la 
localizzazione dei siti abitativi nella fa- 
se successiva al terremoto che nel 1980 
colpì la zona dell'Avellinese. La com- 
missione (all'Aerofoto Consult) della 
ricerca aveva come scopo lo studio 
analitico e d'insieme del suolo inteso 
come superficie naturale del territorio 
e degli interventi dell'uomo su di esso, 
come edilizia, reti infrastrutturali e 
servizi. In base a talîì esigenze sono sta- 
te prodotte carte topografiche con va- 
rie tematiche quali la carta geo-morfo- 
logica, la idrogeologica, delle pendenze, 
dell’assolazione, dell’utilizzazione del 
suolo, delle reti di comunicazione e 
quelle dei vari servizi quali reti idri- 
che, telefoniche e fognarie. In mostra, 
dato lo spazio concesso, sono state 
esposte: una fotografia aerea di Ba- 
gnoli Irpino; la carta della utilizzazio- 
ne attuale del suolo; la carta delle 
strutture ed infrastrutture; una carta 
tecnica 1:5000 e cartografia in scala 
1:2000 del comune di Cassano. 


Il secondo lavoro esposto era relati- 
vo alla Comunità montana Val Pellice, 
con sede a Torre Pellice: sono state 
messe in mostra due tavole relative al- 
la stesura del «Piano regolatore gene- 
rale intercomunale». Questo ha avuto 
la sua prima espressione nell'adozione 
della delibera programmatica del giu- 
gno 1979, parallelamente agli studi per 
la formulazione del piano di sviluppo 
della Comunità. La complessa proble- 


1V/13 


matica emergente dalle analisi condot- 
te hanno assunto massimo significato 
in ordine ai problemi connessi con la 
struttura sociale e con la qualità del 
territorio e del suo uso. Da qui le scel- 
te sui contenuti del P.R. che si riassu- 
mono nel tema fondamentale della ri- 
strutturazione, estendendo questo tipo 
di intervento a tutte le componenti 
strutturali ed infrastrutturali del ter- 
ritorio. Le tavole esposte sono state 
scelte tra le circa cinquanta che stanno 
a corredo del P.R. La prima è stata ot- 
tenuta mediante collazionamento della 
tavoletta IGM in scala 1:25000, rappre- 
sentante lo stato attuale delle colture 
e della vegetazione. La seconda, origi- 
nariamente prodotta in scala 1:10000, 
è stata tradotta mediante fotografia al 
20000. È stata formata mediante il col- 
lazionamento delle tavole di rilievo 
acrofotogrammetrico prodotto dalla 
Regione Piemonte nel 1977 ed era rap- 
presentativa delle indicazioni proget- 
tuali relative alle parti del territorio 
soggette a processi di trasformazione 
urbanistica o in progetto. 


Oltre a queste ricerche esemplificati- 
ve di lavori a grande respiro di due 
Comunità, sono state esposte le carto- 
grafie relative alle «zonizzazioni sub- 
regionali del Piemonte, Lombardia, Ve- 
neto, Emilia Romagna e Lazio» che 
l'UNCEM curò nel 1979. Scriveva il Pre- 
sidente Martinengo nell’introduzione: 
«dalla ricerca ne è scaturito un pano- 
rama interessante che può avere perso 
nelle more della pubblicazione qual- 
che briciola della sua esattezza a causa 
come si è ricordato della sua ”mobì- 
lità” che caratterizza questo tema, ma 


vp. 


no Siglo della Comunità montana Terminio- SITA esposto nello stand del- 


lUNCEM 


che conserva integralmente la sua va- 
lidità di analisi e di documentazione 
utile a chi si avvicina alla conoscenza 
ed allo studio di questi fenomeni. L’op- 
portunità infatti di poter disporre di 
un compendio rigoroso e sistematico 
di cinque esempi qualificati di come 
sia stato affrontato un tema così at- 
tuale ed interessante per amministra- 
tori, tecnici e studiosi, è parsa al- 


Il Presidente TRTA Duni ligure dell'UNCEM, GIOnA Dario Cisissa; illu- 
stra all'Assessore all'ambiente della Regione Liguria, Giuseppe Merlo, lo stand 
del'UNCEMI. Da sinistra: Casassa, Avvenente (Segretario della Delegazione), 


Merlo e Piazzoni, Segretario generale dell'UNCEM 
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(Foto Bagni, Genova) 


l'UNCEM sufficiente a giustificare uno 
sforzo operativo non indifferente ». 


Altro lavoro di impegno ed esemplifi- 
cativo di cartografia allegata ai piani 
di sviluppo quinquennali delle Comu- 
nità montane, era costituito dalle ta- 
vole relative al «Piano di sviluppo eco- 
nomico e sociale della Comunità mon- 
tana Valle Sabbia» con sede a Nozza 
di Vestone. 


A norma dell’art. 5 della legge 3 di- 
cembre 1971 n. 1102 le Comunità mon- 
tane devono redigere un piano quin- 
quennale di sviluppo economico e so- 
ciale. Frequentemente il piano è accom- 
pagnato dal piano urbanistico. Quello 
relativo alla Val Sabbia, che compren- 
de 25 comuni con. 53.879 abitanti su 
53.642 ettari (1971) e che oltre ad es- 
sere indicativamente rappresentativa 
delle comunità delle regioni alpine, ha 
visto una metodologia di predisposizio- 
ne che, al tempo della sua redazione, 
meritava essere segnalata, in quanto, 
oltre un migliaio di persone furono im- 
pegnate a collaborare con gli esperti 
per la stesura del piano e per appro- 
fondire i singoli problemi. 


Nello stesso spazio espositivo è stata 
presentata la «Carta delle Comunità 
inontane» edita dall'INEMO, la quale, 
unica in Italia, visualizza nel suo in- 
sieme il territorio dei Comuni montani 
c parzialmente montani, classificati a 
norma della legge 25-7-1952 n. 991 arti- 
coli 1 e 14 e che delimita i confini del- 
Ie Comunità montane. 


Del Comitato di iniziativa per la 
cooperazione tra le Regioni dell'Arco 
Alpino, ultimo organismo nato in or- 


dine di tempo, a difesa e valorizzazio- 
ne delle Alpi, sono state esposte tre 
tavole costituenti una « ricerca dell’eco- 
nona idrica nelle regioni alpine», cu- 
rata dal settore Studi del Vodnogopo- 
darski Institut di Ljubiana. 


Il Comitato fu costituito a seguito 
del convegno «Le Alpi e l'Europa» che 
si tenne a Milano nel 1973. Dal 1975 
raggruppa le regioni, i lander, i can- 
toni alpini di Austria, Francia, Italia, 
Svizzera e le Repubbliche Socialiste 
di Croazia e Slovenia, ed ha per fina- 
lità la promozione di una concreta 
cooperazione tra le realtà amministra- 
tive che operano sulle Alpi. 


Lo stand, visitato da autorità, pub- 
blico cd operatori del settore cartogra- 
fico ha riscosso un successo notevole, 
essendo tra l'altro l'unica espressione 
di una associazione di autonomie locali. 


IL MONTANARO D'ITALIA 


viene inviato a tutti 1 Comuni, le 
Comunità montane e gli Enti asso- 
ciati all'UNCEM. 

Ulteriori abbonamenti (L. 22.000 
per 11 numeri annuali) possono es- 
sere sottoscritti presso l'Editore. 

Scontl particolari sono concessi 
per abbonamenti cumulativi da parte 
degli Enti In favore dei propri tecnici 
ed amministratori. 

Contattare la STIGRA Editrice - 
10124 Torino - Corso S. Maurizio 14 
- Tel. 011/885622 - C.C.P. n. 23843105. 


2° Conferenza di cartografia 
IL DOCUMENTO FINALE 


Al termine dei lavori del convegno, al quale ha partecipato il Ministro 
per la Ricerca scientifica, on. Romita, in rappresentanza del Governo, il 
Presidente della Conferenza Magnani, Assessore all'Urbanistica della Re- 
gione Liguria, ha dato lettura del documento conclusivo. Tra l'altro sinte- 
tizza con i seguenti punti i vari temi trattati: 


— esigenza di una profonda riforma del settore, che ne promuova l’ade- 
guamento ai livelli dei più avanzati paesi curopei, tenendo però conto delle 
peculiari condizioni del nostro Paese; 


— rifornia strutturale degli organi cartografici dello Stato, che ne ridefi- 
nisca il ruolo e i compiti e che chiarisca in particolare i rapporti tra la 
sfera civile e quella militare, riconoscendo adeguatamente le autonome 
esigenze di quest'ultima; 


— conseguente graduale potenziamento degli organi cartografici stessi 
che miri in primo luogo a porli in condizione di svolgere quei compiti di 
supporto generale all'attività del settore cui essi soli sono in grado di 
assolvere; 


— miodifica delle norme che presiedono ai controlli di riservatezza e im 
mediata verifica della prassi ammiinistrativa relativa alla loro applicazione, 
con l'intento di agevolare il più possibile l'attività cartografica e la divul- 
gazione dei suoi prodotti, intesi come patrimonio della pubblica ammini 
strazione nel suo coniplesso e come servizio pubblico nei confronti della 
collettività; 


— attivazione presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri di una sede 
consultiva nella quale approfondire il dibattito sui problemi del settore, 
al fine di esplicitare e precisare i contenuti della legge di riforma, tenendo 
conto dell'opportunità che quest'ultima si articoli in una legge quadro ispi- 
rata ai criteri sopra cnunciati e in successivi provvedimenti di attuazione. 


Ricostituito il C.I.P.D.A. 
per promuovere l’integrazione economica 


nelle Alpi 


L'on. Piero Bassetti eletto 


Le Camere di Commercio dell'arco 
alpino, 20 province da Imperia a Trie- 
ste, che nel 1954 avevano dato vita al 
Comitato per i problemi degli alpigiani 
— CIPDA — hanno ora deciso di rilan- 
ciare l'organismo che è stato trasfor- 
mato in associazione delle Unioni re- 
gionali delle Camere di commercio, in- 
dustria, artigianato ed agricoltura dellc 
Regioni Liguria, Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Ve- 
nezia Giulia e della Regione autonoma 
Valle d'Aosta. 

Il CIPDA — che conserva la sua sede 
presso la CCIAA di Bergamo — si è 
riunito per eleggere gli organi esecu- 
tivi per il triennio 1983-'85 e per pren- 
dere in consegna la situazione organiz- 
zativa e contabile della cessata gestio 
ne, per la cui liquidazione erano stati 
incaricati il Segretario della Camera 


Presidente 


di commercio bergamasca dr. Pomesa- 
no e il Segretario generale dell'UNCEM 
Piazzoni. 

Dopo l'apertura dei lavori da parte 
di Piazzoni, il quale ha ricordato l'espe- 
rienza positiva del CIPDA e la collabo- 
razione avutasi in sede internazionale, 
specie con i confinanti stati di Fran- 
cia, Svizzera, Germania Federale e 
Austria, hanno salutato i convenuti 
l'ex Presidente del CIPDA sen. avv. Si- 
bille di Torino e il Presidente dell'ente 
ospitante avv. Simoncini. 

L'assemblea, cui partecipano tre rap- 
presentanti per ciascuna unione regio- 
nale, ha quindi eletto alla presidenza 
l'on. dr. Picro Bassetti, Presidente del- 
la Camera di Commercio milanese e del 
«Comitato di iniziativa per la coopera- 
zione tra le regioni dell'Arco alpino», co- 
stituito nel 1975 a seguito del Convegno 
«Le Alpi c l'Europa» organizzato dalla 


Regione Lombardia, della quale allora 
Bassetti era Presidente. A comporre il 
Comitato esecutivo saranno i Presiden- 
ti delle Unioni regionali delle Camere 
di commercio. A Revisori dei conti so- 
no stati cletti l'avv. Petrella (CCIAA 
Vicenza), il comm. Piazzoni (UNCEM) 
c il rag. Comi (Bergamo) effettivi e 
dr. Carmignato (Gorizia) e dr. Benati 
(Sondrio) supplenti. 


Accettando l'incarico l'on. Bassetti 
ha detto che l'azione del CIPDA potrà 
contribuire a rafforzare il ruolo delle 
Camere di commercio per uno sviluppo 
dei rapporti fra gli enti locali e gli 
stati, che abbia come obiettivo la riso- 
luzione dei problemi delle aree alpine, 
spesso identificate solo come zone ar- 
retrate o al più con vocazione agricolo- 
forestale o turistica. Bassetti ha an- 
che auspicato la più ampia collabora- 
zione degli enti locali, in particolare 
delle Comunità montane, all'attività del 
CIPDA. 
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_ ATTUALITÀ 


Bilancio e prospettive per le Comunità montane 
discussi nell’incontro al Passo della Mendola 


Folco Maggi 


Organizzato dall'Università Cattolica 
di Milano, attraverso il Centro Studi di 
Economia Applicata (CSEA) cd il Scr- 
vizio formazione permanente, in colla- 
borazione con «Città e Società» — ri- 
vista di studi sulle comunità locali —, 
con l'INEMO e l’UNCEMI, si è tenuto 
al Passo della Mendola (Trento) dal 
13 al 20 febbraio 1983 il corso sul tema 
«Le Comunità montane e la politica 
della montagna in Italia - Bilancio € 
prospettive» cui hanno partecipato am- 
ministratori e dirigenti di diverse Re- 
gioni e Comunità montane. 


A chiusura del corso ha avuto luogo 
una tavola rotonda sul tema «I nodi 
politici, cconomici, istituzionali per lo 
sviluppo della montagna ce le prospet- 
tive della montagna» cui hanno parte- 
cipato il Presidente della Regione Tren- 
tino Alto Adige c Presidente dell'INE- 
MO Pancheri, i docenti universitari 
Abram, Ognibene e Vigliano, l’architet- 
to-urbanista Beltrame ed il Segretario 
generale dell’UNCEM Piazzoni. Assenti 
alla tavola rotonda, per impegni so- 
praggiunti, il Presidente dell'UNCEM 
Martinengo e il prof. Saibene, i quali, 
per altro, sono stati relatori con spe- 
cifiche quanto interessanti relazioni te- 
nute in apertura del corso stesso su- 
bito dopo l'intervento ampio ed arti- 
colato del Presidente Pancheri. Ha svol. 
to le funzioni di moderatore lo stesso 
prof. Beltrame in sostituzione del prof. 
Villani costretto, per gravi ragioni fa- 
miliari, a lasciare il corso che lo ha 
visto nel contempo organizzatore c re- 
latore. 


Il corso, per la sua durata, per la par- 
tecipazione qualificata ed interessata, 
per i temi trattati e per i dibattiti che 
sono seguiti al termine di ogni rela- 
zione, per la profondità delle analisi 
fatte c delle soluzioni prospettate, può 
a ragione considerarsi riuscito e certa- 
mente gli atti relativi, che quanto pri- 
ma saranno pubblicati a cura della ri- 
vista «Città e Società», porteranno un 
notevole contributo di idee e di espe- 
rienze al dibattito culturale in corso 
tra le forze politiche e sociali sul ruolo 
delle autonomie Jocali, in particolare 
delle Comunità montane, nel quadro 
della riforma. 
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Sono state evidenziate le oggettive 
difficoltà incontrate dalle Comunità 
montane, ciascuna nella propria parti- 
colare esperienza, nel portare avanti 
con successo la funzione preminente di 
ente programmatore che il legislatore 
del 1971 ha loro assegnato. La pianifi- 
cazione socio-economica ed il piano ur- 
banistico sono gli strumenti che il lc- 
gislatore ha messo a disposizione delle 
Comunità montane per assolvere il 
compito di ente a competenza sovraco- 
munale. Pur tuttavia notevoli sono ri- 
sultati in alcuni casi i limiti c le resi- 
stenze posti a tali competenze sia da 
parte degli stessi Comuni membri e 
delle Comunità montane sia da parte 
delle Regioni — quest'ultime per ca- 
renza di indicazioni —, con la consc- 
guente determinazione di un vuoto 
spesso paralizzante nell'attività di pia- 
nificazione socio-economica e fisica del 
territorio comunitario. 


È stata anche rilevata la necessità 
che la Comunità montana assuma essa 
stessa, dal suo interno e con la propria 
struttura tecnico-politica, l'iniziativa 
delle attività di pianificazione, rinun- 
ciando, per quanto possibile, a delc- 
gare ad esperti esterni tale compito. 
E ciò nella considerazione che gli in- 
terventi non possono calare dall'alto 
ma necessitano di una conoscenza di- 
retta e profonda del territorio che so- 
lo l'esperienza del montanaro — cioè 
di chi ha vissuto e continua a vivere 
in montagna — può avere, esperienza 
fatta di conoscenze consolidate e tra- 
mandate attraverso le generazioni nel 
tempo. È stata, in proposito, sottoli- 
neata con un linguaggio puntuale quan- 
to immaginifico l'opportunità di recu- 
perare su basi scientifiche la sapienza 
dei montanari ai fini della corretta pia- 
nificazione fisica del territorio montano. 


Il rapporto funzionale tra il piano so- 
cio-economico e quello urbanistico, il 
tipo di relazione e di connessione che 
tra loro deve intercorrere, l'opportuni- 
tà o meno di mantenerne la distinzione 
o non piuttosto prevederne l'unificazio- 
ne in un piano generale che si realizzi 
per obiettivi e per programmi, atteso 
il fatto che nessuna programmazione 
economico-sociale potrebbe, comunque, 


prescindere dall'analisi del territorio 
sia dal punto di vista dell'esistente — 
in una visione cioè puramente statica 
— sia dall'angolo visuale del divenire 
del territorio — in una visione comple- 
tamente dinamica —, sono stati gli 
aspetti di una problematica sentita ed 
avvertita da tutti, pur nelle diverse 
sfaccettature. Ad imporre all'attenzione 
di tutti tale problematica è stata in- 
fatti l’analisi delle situazioni reali am- 
piamente diversificate dove, ad esem- 
pio, al piano socio-economico non è 
seguito un piano urbanistico 0, se c'è 
stato, ha incontrato limiti applicativi 
per le ragioni avanti delte, oppure in 
assenza di un piano socio-economico si 
è proceduto lo stesso a redigere e ad 
adottare il piano urbanistico privo, 
quindi, di riferimenti ad obicttivi di ca- 
rattere generale e via seguitando. La di- 
scussione su tale argomento ha inve- 
stito indubbiamente temi di carattere 
tecnico ma anchc problemi di caratte- 
re squisitamente pratico, senza tutta- 
via mostrare la pretesa di indicarne la 
giusta soluzione, lasciando aperto lo 
spazio ad ulteriori contributi culturali. 


È stato, luttavia, fatto concordemen- 
te notare che le difficoltà operative in- 
contrate dalle Comunità montane sia 
nell'attuazione della propria specifica 
competenza di ente programmatore, 
sia nell'attività gestionale in materie 
delegate dai Comuni, traggono origine, 
se così può dirsi, da una propria in- 
trinseca debolezza di carattere istitu- 
zionale. È stato infatti affermato che 
la ragione vera del procedere difficol- 
toso ed ondeggiante delle Comunità 
montane sarebbe da ricercare nella esi- 
genza di maggiori certezze sia istituzio- 
nali che finanziarie. 


Quali sono i poteri della Comunità 
montana nell'esercizio della sua pote- 
stà programmatoria sul territorio co- 
munitario nei confronti dell'ente locale 
Comune ma anche dell'ente Provincia 
e Regione? Devono o non devono avere 
realmente e non solo sulla carta ca- 
rattere di vincolatività per i Comuni 
membri i piani socio-economico ed ur- 
banistico? La Comunità montana deve 
essere unicamente ente di programma- 


zione e non anche di gestione? E se de- 
ve assommare entrambe le competenze 
(programmatoric e gestionali), deve li- 
mitarsi a ricevere e svolgere le compe- 
tenze gestionali solo attraverso la de- 
lega? O non piuttosto ricercare l'attri- 
buzione, per legge nel quadro della 
emananda riforma delle autonomie lo- 
cali, anche di competenze proprie fra 
quelle, ad esempio, che i piccoli comuni 
di montagna non possono e non riesco- 
no a svolgere, per carenze strutturali 
ed organizzative dovute alla limitatez- 
za sia territoriale che demografica o 
che per ragioni di economia organizza- 
tiva e funzionale appare necessario far 
svolgere in una dimensione territoriale 
e demografica più ampia di quanto 
non abbia un solo Comune? Nel qual 
caso si tratterebbe di ritagliare e com- 
porre il sistema delle competenze fra 
più enti, individuando in modo preciso 
quelle da attribuire alle Comunità mon- 
tane. Tale operazione non può e non 
deve tuttavia essere riguardata come 
una sottrazione di competenza all'ente 
Comune atteso che nella migliore delle 
ipotesi si tratterebbe di materie per le 
quali il Comune stesso avrebbe più una 
competenza astratta che concreta in 
quanto mai esercitabile, come del resto 
è nei fatti, per le già citate ragioni do- 
vute alla dimensione territoriale e de- 
mografica nonché a motivi di economia 
organizzativa. In buona sostanza, una 
operazione normativa del tipo sopra 
delineato non comporterebbe alcuna 
«deminutio» in capo all'ente Comune 
che conservercbbe intatta la propria 
individualità. 


Una giusta collocazione istituzionale 
delle Comunità montane, la precisa in- 
dividuazione sul piano normativo del 
ruolo e delle competenze, non potrebbe 
non comportare anche la certezza finan- 
ziaria che a quella istituzionale appare 
inscindibilmente legata. 


È in tale quadro e in tale problema- 
tica prospettiva che il corso, attraver- 
so le relazioni, gli interventi e il dibat- 
tito della tavola rotonda, ha mostrato 
di valutare appieno l'importanza del 
momento perché le Comunità montane, 
attraverso l’UNCEM, si inseriscano va- 
lidamente, con proposte concrete, nel 
dibattito in atto sulla riforma delle au- 
tonomie locali. 


Non a caso fra le proposte teorizzate 
è stata affacciata l'opportunità di giun- 
gere ad una ridefinizione dci criteri in- 
formatori della montanità, non esclu- 
dendo del tutto l'ipotesi di considerare 
tali solo le aree e i territori completa- 
mente o prevalentemente montani. Tale 
criterio unitamente a quello della omo- 
geneità sotto il profilo territoriale ed 
economico-sociale, dovrebbe costituire 
la giustificazione ed il substrato per la 
definizione della Comunità montana. 


In tale quadro è stata sostenuta an- 
che la necessità di pervenire ad una 


diversa e più articolata formulazione 
della norma riguardante le Comunità 
montane, quale risulta inserita nel te- 
sto governativo sulla riforma delle au- 
tonomie locali. Il fatto che nel testo 
citato vi sia un apposito articolo sulle 
Comunità montane distinto e separato, 
da quello riguardante le associazioni 
di Comuni, è stato valutato da tutti 
come un dato estremamente positivo. 
Ma è la formulazione della norma — 
che per altro si limita a fare rinvio per 
quanto riguarda le competenze delle 
Comunità montane alla normativa at- 
tualmente in vigore — a creare per- 
plessità. Infatti se dovesse diventare 
legge nei termini avanti esposti, lasce- 
rebbe irrisolti tutti i nodi istituzionali, 
politici e finanziari che il corso ha così 
bene evidenziati come meritevoli di 
attenzione e di adeguata soluzione. 


Ma pur riconoscendo da parte di tutti 
l'attualità e la validità suggestiva delle 
tesi e delle problematiche sopraespo- 
ste, è apparsa chiara e forte la volontà 
di adoprarsi con ogni mezzo per con- 
solidare i successi e le conquiste otte- 
nute, per acquisire dalle reciproche 
esperienze maturate tutte quelle tecni- 
che e conoscenze necessarie per far 
funzionare al meglio gli strumenti legi- 
slativi ed operativi di cui le Comunità 
montane già dispongono. È l'impegno, 
come è stato più volte ripetuto con una 
espressione colorita, a sfruttare in una 
percentuale sempre maggiore la capa- 
cità di un motore che forse, allo stato 
e per le ragioni le più diverse, si è tro- 
vato a funzionare in misura ridotta ri- 
spetto alla potenzialità. 


Tanto più sarà il successo in questa 
azione quotidiana di conquista di sem- 
pre maggiori spazi operativi, tanto più 
elevata sarà la capacità di penetrazio- 
ne e di incidenza nel dibattito in corso 
sul ruolo delle autonomie locali e se- 
gnatamente delle Comunità montane, 
nel quadro della emananda riforma. 


Oltre ai relatori ufficiali, hanno por- 
tato il loro contributo di idee e di 
esperienza, con comunicazioni di inte- 
resse specifico, alcuni degli stessi par- 
tecipanti al corso. 


Il dr. Saturnino del FORMEZ ha pre- 
sentato uno studio particolare sul «set- 
tore agricolo in alcune aree interne me- 
ridionali» con intento analitico ma an- 
che di prospettiva. L'esperienza delle 
Comunità montane in Liguria, segnata- 
mente nel campo dell’organizzazione 
sotto la guida e l'impulso della Delega- 
zione regionale dell'UNCEM, è stata il- 
lustrata, con indicazione dei risultati 
conseguiti, dal consigliere regionale Ca- 
sassa e dal consulente tecnico Castelli- 
ni, mentre la signora Coisson ha fatto 
un’ampia panoramica sui risultati rag- 
giunti od ancora in via di consegui- 
mento dalla Comunità montana Val 
Pellice in tutti i settori di intervento, 
soffermandosi in particolare sull’espe- 


rienza fatta nel campo dci servizi so- 
ciali. Di ampia portata ed a carattere 
informativo sono state le comunicazio- 
ni fatte da Bertone, Presidente della 
Comunità montana Cusio Mottarone, 
Chiussi, Segretario Comunità montana 
Pontebba, c dal Presidente della Comu- 
nità montana V Zona di Rieti Mar- 
chetti. L'arch. Del Barba ha esposto le 
linee generali ed i criteri informatori 
in base ai quali il legislatore regionale 
della Lombardia ha approvato la nuo- 
va legge sulla riorganizzazione anche 
territoriale delle Comunità montane. 


La visita al Comprensorio Val di So- 
le, a Malè, ha contribuito ad arricchire 
il quadro delle conoscenze dei parteci- 
panti al corso in quanto ha consentito 
di vedere nel vivo una esperienza di 
azione comunitaria ricca di spunti per 
tutti. La realtà operante di un piano 
urbanistico anche se redatto in assenza 
di un vero piano socio-economico ma 
tuttavia nel quadro di principi di ca- 
rattere generale e di alcune linee di 
carattere socio-economico, la tutela în 
tale quadro di alcune realtà storiche e 
paesaggistiche quale quella che è stato 
possibile ammirare nella valle di Rabbi, 
nonché il passaggio ormai imminente 
alla elezione diretta dei componenti 
l'Assemblea comprensoriale, sono state 
di certo le novità maggiori cui sì sono 
trovati di fronte tutti i partecipanti. 


Una nuova figura professionale 


per l’Ufficio di piano 
della Comunità montana 


Giorgio Franceschetti * 
Lino Calzavara ** 


2° PARTE: 


ATTUALITÀ 


Orientamenti formativi per il coordinatore tecnico-pianificatore 


Delineati i contorni della figura del 
coordinatore iecnico-pianificatore, che 
si ritiene debba essere presente in cia- 
scuna Comunità, vengono di seguito in- 
dividuate alcune lince sul piano meto- 
dologico in grado di consentire l'acqui- 
sizione di una professionalità nei ter- 
mini precedentemente visti. 


Si è del parere che la strada più va- 
lida da percorrere per formare un tec- 
nico così qualificato consista nell’atti- 
vare corsi post-universitari riservati a 
giovani laureati provenienti da «scelte» 
facoltà. AI momento attuale i corsi di 
laurea in grado dì fornire la prepara- 
zione di base più idonea su cui poter 
successivamente sviluppare le compe- 
tenze professionali del coordinatore tec- 
nico-pianificatore (anche a seguito delle 
economie dominanti in tali aree) sono 
le seguenti: Scienze Agrarie, Scienze 
Forestali, Ingegneria civile, Urbanisti- 
ca, Economia e Commercio, Scienze 
statistiche e Scienze politiche. 


Operando su soggetti di una certa 
età, con una preparazione tecnico-cul- 
turale sufficientemente omogenca, si 
ritiene che vi siano le probabilità di 
poter adeguatamente modellare i fu- 
turi tecnici sulla scorta dei fabbisogni 
di professionalità già individuati. 


Il livello regionale rappresenta l’am- 
bito più adatto per organizzare un cor- 
so di formazione, sia sul piano orga- 
nizzativo (numero ottimale dei parteci- 
panti, possibilità di semplificare la fase 
preparatoria) sia sul piano dei conte- 
nuti (omogeneità di problemi, delle 
strutture e della legislazione). 


* Istituto di Estimo Rurale dell'Università 
di Padova. 
** Collaboratore esterno. 
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Sempre riguardo alla problematica 
relativa alla organizzazione di un cor- 
so per coordinatori tecnici-pianificato- 
ri, occorre poi rilevare come il raggiun- 
gimento di una simile meta richieda, 
innanzi tutto, la definizione più chiara 
possibile di una specifica metodologia 
pedagogica. 


A tale proposito si è ritenuto di sud- 
dividere l'analisi del processo formati- 
vo in tre momenti distinti che corri- 
spondono ad altrettante tappe della 
fase di formazione. 


Questi tre momenti sono, nell'ordine: 
1) definizione degli obiettivi forma- 
tivi; 
2) preparazione ed attuazione del 
programma formativo; 


3) valutazione. 


Rispettando questa successione logi- 
ca, si cercherà di delineare una meto- 
dologia formativa funzionale alla figu- 
ra professionale in precedenza trac- 
ciata. 


Gli obiettivi formativi 


La definizione degli obiettivi forma- 
tivi rappresenta, dunque, il primo mo- 
mento in cui si articola un corretto 
processo finalizzato alla acquisizione 
di una certa professionalità. L'impor- 
tanza di una preliminare individuazio- 
ne degli obiettivi deriva dal fatto che 
essa costituisce la condizione indispen- 
sabile per una efficace impostazione dei 
programmi e dei metodi di formazio- 
ne nonché della fase di valutazione. 


Sostanzialmente, quindi, tutta la me- 
todologia formativa trae spunto da 


questo momento iniziale, per cui, va- 
riando gli obiettivi, muterà di conse- 
guenza anche ogni fase successiva. 


Con riferimento specifico alla figura 
del coordinatore tecnico-pianificatore 
della Comunità montana, potremmo 
sinteticamente definire gli obiettivi for- 
mativi come «ciò che questo tecnico 
deve essere in grado di fare al termine 
di un corso di formazione, rispetto alle 
funzioni che dovrà esercitare prestan- 
do servizio all'interno dell'Ufficio di 
piano». In linea generale, per una data 
figura professionale, le strade che con- 
sentono di arrivare alla individuazione 
degli obiettivi formativi sono sostan- 
zialmente due: l'una fa riferimento al 
profilo funzionale (ruolo, funzioni, at- 
tività e compiti), mentre l'altra prende 
spunto dalle diverse componenti della 
professionalità (conoscenze, abilità pra- 
tiche ed atteggiamenti). Nel primo caso 
si possono indicare diversi tipi di obiet- 
tivi formativi a seconda che questi ul 
timi siano rapportati alle funzioni, al- 
le attività o ai compiti professionali. 
Infatti, analizzando nell'ordine le fun- 
zioni, le attività ed i compiti di una 
qualsiasi figura professionale si osser- 
va un graduale aumento della specifi- 
cità delle mansioni e del loro numero. 


Naturalmente i diversi tipi di obiet- 
tivi siano essi generali, intermedîì o 
specifici formano, nel loro insieme, un 
complesso unico: ciò che dà loro un 
senso sono le reciproche relazioni e 
subordinazioni. 


I compiti professionali consentono di 
definire i cosiddetti obiettivi formativi 
specifici. Dal momento che il compito 
professionale altro non rappresenta se 
non le azioni elementari che una per- 
sona deve compiere, ne possiamo de- 
durre che deve esistere una quasi iden- 


tità tra compiti di una qualsiasi figura 
professionale e obiettivi formativi che 
serviranno da base per la costruzione 
del suo programma di formazione. 
Occorre, tuttavia, precisare che un 
compito professionale, per poter es- 
sere adeguatamente utilizzato nella de- 
finizione degli obiettivi formativi, do- 
vrebbe dar modo di specificare l'atto, 
il contenuto e la condizione (1) in cui 
si svolge. 


Nel caso del coordinatore tecnico- 
pianificatore non è stato possibile rag- 
giungere, al momento, una definizione 
dei compiti professionali, e una preci- 
sazione in grado di soddisfare alle csi- 
genze qui individuate. Si ritiene, per- 
tanto, che la strada più valida da pra- 
ticare, al fine di determinare gli obiet- 
tivi formativi per la figura del coordi. 
natore tecnico-pianificatore della Co- 
munità montana, sia quella che fa ri- 
ferimento alle diverse componenti del- 
la professionalità del nuovo tecnico, 
espresse sotto forma di conoscenze, 
abilità pratiche ed atteggiamenti. È no- 
to, d'altronde, come ciascun compito 
professionale richieda determinate abi- 
lità pratiche, un adeguato atteggiamen- 
to, nonché una certa abilità intellet- 
tuale ed un certo livello di conoscenze. 
Questo significa, dunque, che se attra- 
verso il processo formativo noi riuscia- 
mo a trasmettere quell'insieme di co- 
noscenze, abilità pratiche ed atteggia- 
menti che costituiscono l'essenza di 
una professionalità, poniamo automati- 
camente l'individuo protagonista di un 
simile apprendimento nella condizione 
di espletare tutti quei compiti che la 
professionalità medesima richiede. 


Anche in questo caso le conoscenze, 
le abilità pratiche e gli atteggiamenti 
individuati per la figura del coordina- 
tore tecnico-pianificatore possono rap- 
presentare altrettanti obiettivi forma- 
tivi e pertanto tutto il sistema forma- 
tivo dovrà esserc finalizzato al raggiun- 
gimento di tali obiettivi. 


Nello stesso tempo anche la valuta- 
zione intermedia e finale si dovrà rea- 
lizzare con dei criteri che possano per- 
mettere di verificare il grado di acqui- 
sizione di ciascuna componente della 
professionalità. 


Nel prospetto che segue si è cerca- 
to di sintetizzare quanto qui esposto e 
di riassumere contemporaneamente la 
successione logico-cronologica alla qua- 
le ci si è ispirati per arrivare a deli- 
neare la figura del coordinatore tecni- 
co-pianificatore della Comunità mon- 
tana (vedi schema n. 1). 


(1) Cfr. pag. 24 del n. 3/1983 di questa 
rivista. 


Schema n. 1 


Problemi socio-economici e territo- 
riali delle aree montane 


Comunità montane ze 
| Ufficio di piano | > i 
£ 
Descrizione del ruolo, del- SS 


le funzioni e delle attività 
professionali 


FASE FORMATIVA 


Preparazione ed attuazione 
del programma formativo: 
contenuti, metodologie, strumenti 


Definiti gli obiettivi formativi per la 
figura del coordinatore tecnico-pianifi- 
catore, sotto forma di conoscenze, abi- 
lità ed atteggiamenti, il momento suc- 
cessivo consiste nella individuazione di 
un sistema formativo idoneo all’acqui- 
sizione di una simile professionalità. 


Risulta fin d'ora intuibile come la 
preparazione dcl personale destinato a 
ricoprire il ruolo in questione rientri 
in quella che potremmo chiamare 
l'arca della «formazione manageriale» 
che si caratterizza per un elevato li- 
vello di professionalità nel quale si 
abbia la omogenea fusione di più figu- 
re tecnico-professionali (coordinatore, 
pianificatore, comunicatore, ascoltato- 
re, ecc.). Questa polivalenza del coor- 
dinatore tecnico-pianificatore non vuo- 
le e non deve essere solo un semplice 
enunciato, ma trova bensì la sua moti- 
vazione nella complessità e globalità 


| Coordinatore tecnico-pianificatore 


Descrizione dei compiti professionali 


} Ù Ù 


Conoscenze, abilità, atteggiamenti, 
pratiche del coordinatore tecnico- 
pianificatore 


Definizione degli obiettivi formativi 


} 


Preparazione del programma, scelta 
dei metodi e dei mezzi di insegna- 
mento 


Attuazione del programma formativo 
Valutazione dell’apprendimento 
e dell’efficacia della formazione 


dell'intervento in campo socio-economi- 
co e territoriale a cui egli risulta pre- 
posto. Solo una adeguata formazione 
a carattere interdisciplinare può do- 
tarlo degli strumenti idonei per una 
lettura in chiave dinamica della realtà 
che lo circonda e nella quale egli deve 
intervenire in modo creativo. 


Le indicazioni che verranno ora for- 
nite in merito agli aspetti pratici della 
formazione del coordinatore tecnico- 
pianificatore non hanno la pretesa di 
avere un valore in assoluto, ma inten- 
dono tracciare degli orientamenti rite- 
nuti di particolare validità. 


Metodologia didattica 


Si ritiene che il metodo formativo 
adottato per il coordinatore tecnico-pia- 
nificatore debba permettere di valoriz- 
zare adeguatamente le conoscenze, le 
attitudini e l'esperienza di coloro che 
partecipano all'attività formativa; que- 
sti ultimi devono essere posti nella 
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condizione di poter non solo ricevere 
ma anche portare un personale con- 
tributo ai fini di una acquisizione col- 
lettiva della professionalità. È dimo- 
strato, del resto, che i metodi di ap- 
prendimento che mettono il soggetto 
in una situazione attiva hanno mag- 
giori probabilità di risultare efficaci e 
di conseguire gli obiettivi desiderati ri- 
spetto a quelli che non lo fanno. 


Alla luce di queste considerazioni la 
tipologia più appropriata per la for- 
mazione professionale del coordinato- 
re iecnico-pianificatore sembra essere 
quella di un corso-seminario che lasci 
adeguato spazio al lavoro di gruppo. 
In tal senso il metodo didattico che 
più di aliri sembra poter soddisfare 
queste esigenze è quello del «laborato- 
rio di formazione». Il laboratorio si 
caratterizza, infatti, per essere «una 
modalità formativa che induce gli al 
lievi a partecipare attivamente, al fine 
di favorire negli siessi un processo di 
apprendimento simultaneamente: 


1) personalizzato, che tiene conto 
cioè delle loro conoscenze, producendo 
eventualmente una esplicitazione delle 
stesse e pertanto un loro sviluppo; 

2) di gruppo, al fine di indurre: 

a) un continuo confronto del singo- 
lo con gli altri circa la interpretazione 
del materiale didattico stimolando così 
ad aflinare le proprie capacità di la- 
vorare con gli altri, revisionando il 
proprio comportamento sociale e le 
proprie capacità di comunicazione; 

b) un migliore apprendimento pro- 
dotto dal continuo rinforzo che viene 
fornito a quanto appreso attraverso 
le discussioni e le verifiche» (2). 


Il laboratorio di formazione sì rea- 
lizza per mezzo di: 
a) lezioni e letture selezionate; 
b) discussione in piccoli gruppi; 
1) esecuzione di compiti ed eserci- 
tazioni; 
d) confronto tra i risultati dei com- 
piti eseguiti dai diversi gruppi; 
e) momenti di verifica e di valuta- 
zione collettiva del lavoro svolto. 


In questio modo viene offerta la pos- 
sibilità a coloro che partecipano al 
processo formativo di sviluppare si 
multaneamente le singole componenti 
della professionalità. Mentre, infatti, le 
lezioni ed i seminari permettono di 
soddisfare gli obiettivi formativi rela- 
tivi all'area delle conoscenze, il lavoro 
di gruppo nonché l'esecuzione di com- 
piti ed esercitazioni assolvono la fun- 
zione di sviluppo dell’area delle abi- 
lità e degli atteggiamenti propri di 


(2) P. Poletti, F. Vian: Il cittadino e la 
progettualità politica a livello di base, Col- 
lana «Servizi sociali», anno IX n. 1, Fon- 
dazione Zancan, 1982, pag. 9. 
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ciascun profilo professionale. Una si- 
mile metodologia dovrebbe permettere 
ai futuri tecnici di accrescere la pro- 
pria creatività, di acquisire il valore 
della decisione ed il senso del risulta- 
to, sviluppando, nello stesso tempo, la 
capacità di avvalersi delle idee altrui. 


Una rilevanza determinante al fine 
della positiva riuscita nella preparazio- 
ne professionale del coordinatore tecni- 
co-pianificatore assume poi, a nostro 
giudizio, il fatto che il corso di forma- 
zione venga attivato all'interno di una 
area montana. È molto importante, in- 
fatti, che l'attività didattica si svolga 
in un contesto socio-economico-cultu- 
rale (abbastanza) simile a quello in 
cui si svolgeranno i compiti professio- 
nali e che il processo formativo includa 
la pratica di atti che rientreranno suc- 
cessivamente nell'esercizio reale della 
professione. 


A tale scopo si ritiene utile localizza- 
re il corso di formazione entro un’area 
montana ritenuta significativa in rap- 
porto alle caratteristiche dei territori 
montani dell'intera Regione, in modo 
che la Comunità montana interessata, 
o parte di essa, possa fungere da «area 
campione». All’interno di quest'area è 
consigliabile privilegiare il contatto dei 
partecipanti al corso, con operatori 
socio-economici (direttori di cooperati- 
ve agricole e coltivatori diretti, artigia- 
ni, industriali, amministratori locali, 
animatori socio-culturali, ecc.) in mo- 
do da favorire l'acquisizione da parte 
del futuro tecnico dei vari aspetti di 
una realtà tipo nella quale egli dovrà 
poi operare. 


Si ritiene che, in quest'ottica, non 
debba essere trascurata l’importanza 
di un'analisi dell'aspetto antropologico 
della realtà locale, in quanto la sua co- 
noscenza rappresenta una delle pre- 


messe fondamentali per una corretta 
impostazione della pianificazione socio- 
economica del territorio. 


Per meglio cogliere le molteplici pe- 
culiarità che caratterizzano l’area mon- 
tana oggetto dello studio, si potrebbe 
ricorrere ad analisi territoriali suddivi- 
dendo l'area campione in tante zone 
quanti sono i gruppi formati all'interno 
del laboratorio. Nell'ambito del labo- 
ratorio di formazione si ritiene poi par- 
ticolarmente valido ed importante pre- 
vedere la soluzione, mediante lavoro 
di gruppo, di problemi simulati o reali 
riferiti alle varie tappe della program- 
mazione di una Comunità montana. 


Questa tecnica consente ai futuri 
coordinatori tecnici-pianificatori di col- 
legare teoria e pratica, ne aumenta la 
capacità di fronteggiare e risolvere pro- 
blemi reali o fatti imprevisti (campo 
delle abilità pratiche), facilitando, nel 
lo stesso tempo, l'acquisizione di at- 
leggiamenti desiderati. Si tratta, in so- 
stanza, di attuare una sorta di «tiroci- 
nio simulato», in quanto i partecipanti 
al corso vengono posti in condizioni 
di lavoro e di fronte a problemi deci- 
sionali in grado di riprodurre abbastan- 
za fedelmente il clima nel quale i tec- 
nici svolgeranno il proprio ruolo nel- 
l'ufficio di piano. 


Si è del parere che il progressivo im- 
patto dei partecipanti al laboratorio 
formativo con i vari aspetti e momenti 
della futura realtà professionale, non- 
ché la continua discussione e verifica 
che caratterizza il lavoro di gruppo, 
permetteranno di individuare ulteriori 
fabbisogni in termini di conoscenze, 
abilità ed atteggiamenti da acquisire. 


In questo modo i contorni della figu- 
ra professionale del coordinatore tec- 
nico-pianificatore, non ancora comple- 


tamente individuati, potranno meglio 
delincarsi grazie al diretto contributo 
di coloro che per primi ricopriranno 
il nuovo ruolo. 


Contenuti formativi 


Per quanto riguarda i contenuti da 
utilizzare nella formazione del coordi- 
natore tecnico-pianificatore è evidente 
che la scelta dovrà essere finalizzata 
principalmente allo sviluppo dell'area 
delle conoscenze. Questo richiederà ov- 
viamente di tenere conto dei moltepli- 
ci aspetti da cui un'opera di pianifica- 
zione socio-cconomica e territoriale, in 
aree montane, non può prescindere. 


Si tratta principalmente di aspetti 
economici, ecologici, legislativi, finan- 
ziari, urbanistici, statistici, antropolo- 
gici, ecc. 


La maggior parte delle materie che 
possono rispondere all'esigenza di una 
preparazione specifica su questi argo- 
menti si può trarre da quei corsi di 
laurea che, come abbiamo visto, do- 
vranno fornire il personale che ricopra 
il ruolo di coordinatore tecnico-pianifi- 
catore della Comunità montana. 


Ncl prospetto che segue viene, ap- 
punto, proposto, a titolo del tutto esem- 
plificativo, un elenco di materie corri- 
spondenti ad altrettanti insegnamenti 
universitari già esistenti in una unica 
sede universitaria quale quella di Pa- 
dova. Naturalmente questa lista assu- 
me un valore puramente orientativo in 
quanto suscettibile di essere modificata 
e, sopratlutto, integrata con altri inse- 
gnamenti particolarmente pertinenti. 


A seconda poi del grado di importan- 
za che le singole materie rivestono ai 
fini professionali, la loro trattazione 
nell'ambito del corso potrà oscillare 
tra una semplice esposizione mono- 
grafica, per gli argomenti ritenuti di 
minore rilevanza, e uno studio appro- 
fondito nel caso delle cosiddette mate- 
rie professionali. 


Sussidi didattici 


Il ruolo dei sussidi didattici nell’am- 
bito del laboratorio di formazione non 
è certamente di rilevanza trascurabile 
e pertanto anche questo aspetto dovrà 
essere valutato con una certa cura. 


Senza dover necessariamente ricorre- 
re a mezzi sofisticati, di un certo costo, 
si è del parere che l’adeguato impiego 
dei normali sussidi possa ugualmente 
ed efficacemente contribuire ad un va- 
lido apprendimento. 


Materia 


Corso di laurea 
in cui l'insegnamento è attivato 


Scienze 
Politiche 
Scienze sta- 
tistiche ed 
economiche 
civile 


Economia e 
Commercio 
Ingegneria 


Demografia 

Difesa dagli inquinamenti 

Difesa della natura e dell'ambiente 
Diritto amministrativo 

Diritto pubblico degli enti locali 
Economia applicata 


Economia di mercato dei prodotti agricoli 


Economia e politica agraria 
Economia montana e forestale 
Economia politica 

Estimo rurale e forestale 
Fotogrammetria e fotointerpretazione 
Legislazione forestale 

Metodi matematici di ottimizzazione 
Pianificazione ecologica del territorio 


Pi 


A 
À 


x x 
Cai 


Pianificazione ed organizzazione territoriale x 


Politica economica e finanziaria 
Programmazione economica 


Protezione della natura e riassetto del pae- 


saggio 
Psicologia sociale 
Sociologia 
Statistica economica 
Statistica metodologica 


Teoria e metodi della pianificazione sociale 


[oi 
Poi 
MOMO 


» 


Tcoria e tecnica dell’elaborazione automati 


ca dei dati 
Teoria e politica dello sviluppo 
Topografia 
Urbanistica 


Cal 
Pai 


Tra i principali strumenti di cui si 
consiglia l'utilizzazione possiamo ricor- 
dare: 


a) metodi audio-visivi, utili sia nel 
corso delle lezioni che durante il lavoro 
di eruppo; 

b) sussidi bibliografici, in grado di 
approfondire i contenuti che vengono 
sviluppati nell'ambito del corso for- 
mativo. 


A tale riguardo si consiglia di orga- 
nizzare una biblioteca nella quale do- 
vranno essere inserite, tra l’altro, alcu- 
ne copie dei piani di sviluppo socio-eco- 
nomici e territoriali elaborati dalle Co- 
munità montane della Regione. 


In questo modo si consentirà ai fu- 
turi tecnici di confrontare le metodo- 
logie adottate dalle varie Comunità nel- 
la redazione dei piani ed impostare su 
questo argomento analisi e dibattiti; 


c) ciclostilati nei quali viene rias- 
sunto il lavoro, con le relative conclu- 
sioni, dei diversi gruppi, utilizzabili dai 
singoli partecipanti per un approfondi- 
mento personale. 


Docenti 


Nell'ambito del laboratorio formati- 
vo finalizzato alla creazione dei coordi- 
natori tecnici-pianificatori della Comu- 
nità montana, i docenti sono indubbia- 
mente chiamati a svolgere un ruolo di 
primo piano. La specifica metodologia 
didattica verso la quale ci sì è orientati 
comporta, infatti, una partecipazione 
particolarmente attiva degli insegnanti 
al processo formativo. 


Il loro compito non sì esaurisce solo 
attraverso la semplice lezione e l'espo- 
sizione a carattere seminariale, ma ri- 
chiede anche che il docente si presti 
in qualità di moderatore e supervisore 
durante l'analisi e la discussione collet- 
tiva dei problemi. In tal senso sarebbe 
auspicabile poter disporre di insegnanti 
aventi già una certa familiarità con 
questo tipo di didattica 0, comunque, 
predisposti all'attuazione di simili me- 
todologie. Si ritiene che il reclutamento 
dei docenti possa avvenire, sostanzial- 
mente, facendo riferimento a: 


1) strutture pubbliche a carattere 


1V/21 


‘9 


provinciale o regionale aventi compe- 
tenza in materia di pianificazione ter- 
ritoriale (Ente regionale per lo svilup- 
po agricolo, Consorzi di bonifica, Com- 
prensori, ecc.); 

* 2) istituti universitari e scuole su- 
periori di specializzazione; 

3) altre strutture ritenute idonce 
(Centri di studio, Istituti di ricerca, 
ecc.); 

4) esperti singoli cd operatori vari, 
quali ad esempio, liberi professionisti. 


È fondamentale, che i docenti oltre 
a mettere a disposizione la loro com- 
petenza professionale, siano in grado 
di stimolare nei discenti lo sviluppo di 
atteggiamenti idonei allo svolgimento 
della futura professione. 


Tempi 


Tenendo conto dell'impostazione di- 
dattica e soprattutto dei contenuti che 
questa dovrà sviluppare, si ritiene che 
il processo formativo per il coordina- 
tore tecnico-pianificatore debba avere 
una durata minima di un anno. 


Terminato il corso e superata positi- 
vamente la fase della valutazione, i 
nuovi tecnici della Comunità montana 
potrebbero essere avviati ad un perio- 
do di tirocinio nelle realtà locali in 
cui dovranno operare o in altre arce 
significative. In questo modo si con- 
sentirebbe ai coordinatori tecnici-pia- 
nificatori di prendere confidenza con 
gli aspetti pratici della professione c 
di sviluppare ulteriormente l'area delle 
abilità e degli atteggiamenti. La durata 
del tirocinio può variare a seconda dei 
casi, comunque, per avere una certa 


efficacia, si ritiene che questo periodo 
non debba essere inferiore ai sei mesi. 


Valutazione dell'apprendimento 
e dell'efficacia del progetto 
di formazione 


Dopo aver analizzato le fasi relative 
alla definizione degli obiettivi formati- 
vi e della metodologia didattica per il 
coordinatore tecnico-pianificatore della 
Comunità montana, sono ora sollevati 
alcuni aspetti riguardanti la valuta- 
zione dell'apprendimento professionale 
dei futuri tecnici. 


L'inserimento di specifici momenti di 
verifica all’interno del processo forma- 
tivo, assume una notevole importanza 
non solo come mezzo in grado di for- 
nire utili indicazioni sulla validità di 
alcune scelte pedagogiche. Infatti il 
ricorso ad appropriati metodi di valu- 
tazione, potrà consentire di verificare 
anche l'adeguatezza dei mezzi didattici 
utilizzati, di individuare eventuali er- 
rorì compiuti e di cogliere carenze c 
pertanto nuovi fabbisogni dal lato for- 
mativo. In sostanza, quindi, «il proces- 
so della valutazione fornisce le basi per 
un giudizio di valore che consente di 
prendere migliori decisioni pedagogi- 
che» (3). 


Al di là, comunque, di ogni possibile 
deduzione è ovvio che, come in qual- 
siasi processo formativo, lo scopo pri- 
mario della valutazione rimane quello 
di verificare il livello di apprendimento 
dei discenti. 


(3) J.J. Guilbert, Guida pedagogica, Ed. 
Armando Armando, Roma, 1981. 


Nel caso specifico del laboratorio di 


formazione per coordinatori tecnici- 
pianificatori la valutazione dei parteci- 
panti dovrà consistere ncl determinare 
in quale misura ciascun obiettivo for- 
mativo, espresso in termini di cono- 
scenze, abilità ed atteggiamenti, è stato 
raggiunto. 


Questa verifica dovrà essere attuata 
non solo al termine del corso di forma- 
zione ma anche durante lo svolgimento 
dello stesso, possibilmente ad interval- 
li regolari. Si ritiene, infatti, che i par- 
tecipanti al corso possano apprendere 
con maggiore efficacia se sottoposti ri 
petutamente ad una valutazione in gra- 
do di aiutarli, a determinare, momento 
per momento, il livello di professiona- 
lità raggiunto. 


La valutazione formativa, o di con- 
trollo, dovrà essere realizzata durante 
lo svolgimento del laboratorio forma. 
tivo. Il suo scopo sarà quello di deter- 
minare i progressi compiuti dai singoli 
partecipanti in termini di acquisizione 
delle varie componenti della professio- 
nalità. In questo modo sia i parteci- 
panti al corso che i docenti potranno 
essere quasi costantemente informati 
sul cammino compiuto e da compiere 
per il perseguimento degli obiettivi de- 
siderati. 


Diversamente dalla valutazione for- 
mativa che, come si è visto, svolge prin- 
cipalmente un ruolo di supporto alla 
didattica, si fa ricorso anche ad una 
«valutazione di certificazione», che si 
effettua al termine del laboratorio, con 
lo scopo di verificare se il singolo cor- 
sista abbia effettivamente raggiunto un 
livello accettabile di professionalità. 


L'applicazione di entrambe le tipolo- 


gie valutative, dovendo verificare la mi- 
sura in cui ciascun obiettivo formativo 
è stato soddisfatto, dovrà permettere 
di spaziare entro ciascuna arca della 
professionalità del coordinatore tecni- 
co-pianificatore. 


L'aggiornamento professionale 


Una corretta metodologia formativa 
deve prevedere nel medio periodo, per 
una figura professionale complessa qua- 
le quella qui proposta, un aggiorna- 
mento da avviarsi al momento in cui 
tale figura è entrata «a regime». La 
professionalità va infatti concepita in 
modo dinamico e in divenire, che segue 
i mutamenti che avvengono ai vari li- 
velli (culturale, metodologico) ed in ge- 
nerale nella realtà territoriale dove la 
professionalità viene esercitata. Si im- 
pone quindi di programmare adegua- 
tamente, e sin dall'inizio, il momento 
di aggiornamento che dovrà accompa- 
gnare permanentemente l’attività lavo- 
rativa, allo scopo di garantire una pro- 
fessionalità valida in ogni momento. 
Le disponibilita umane ed extraumane 
indicheranno, di volta in volta, i per- 
corsi migliori da attivare per questa 
delicata fase. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


Gli anni '70 hanno segnato per il no- 
stro Paese l'avvio di un intenso proces- 
so di decentramento istituzionale che 
ha portato alla nascita di nuovi enti 
ed organismi locali a cui lo Stato ha 
affidato compiti in materia di program- 
mazione. Il binomio decentramento- 
programmazione, mentre ha da un lato 
dato avvio ad una nuova e stimolante 
fase del nostro ordinamento istituzio- 
nale, ha dall'altro finito con il porre 
una serie di problematiche di rilevanza 
non trascurabile relative all'effettivo 
funzionamento dei nuovi enti deccn- 
trati. L'esperienza delle Comunità mon- 
tane si presta in modo particolarmente 
valido a rappresentare questo fenome- 
no, visto che proprio l'Ente montano 
ha saputo meglio di altri interpretare 
e vivere le difficoltà e le incertezze, ma 
anche lc prospettive legate al decentra- 
mento ed alla programmazione. 


Dall'esperienza di 10 anni di vita del- 
le Comunità, si è potuto constatare co- 
me la difficoltà di avviare una pianifi- 
cazione locale per lo sviluppo integrato 
di queste arce, sia in buona parte con- 
seguenza della mancanza di un Ufficio 
di piano che funga da stimolatore «a 
monte» (Regione) ed «a valle» (enti 
locali elementari - Comuni). 


La constatazione della diffusa caren- 
za all'interno di questi uffici di perso- 
nale specificatamente competente in 


materia di programmazione, ha portato 
alla formulazione della proposta di una 
nuova figura professionale centrale al- 
le attività della Comunità il coordina 
tore tecnico-pianificatore, sostanziando 
la proposta anche con una concreta e 
specifica metodologia formativa. 


Altri problemi di ordine burocratico 
amministralivo si ritiene debbano es- 
sere chiaramente definiti, attesa la ac- 
cettabilità della proposta, in partico- 
lare quelli legati ai finanziamenti, alla 
gestione dei «laboratori di formazio 
ne», nonché il recupero e la riqualifi- 
cazione di quel personale che già in 
forza nelle Comunità montane, ha ti- 
tolo per assumere il ruolo del coordi- 
natore tecnico-pianificatore. 


RIASSUNTO 


Gli Uffici di piano, premessa fonda- 
mentale per una seria ed efficace pro- 
grammazione degli interventi nelle aree 
montane, sono rimasti quasi sempre 
sulla carta. Per uscire da questa situa- 
zione di stasi e per consentire alle Co- 
munità montane di assumere un ruolo 
propulsivo nella programmazione loca- 
le, sembra prioritaria l'istituzione di 
un Ufficio di piano con la dotazione 
di personale tecnicamente qualificato. 
Viene qui prospettata la possibilità di 
inserire in particolare una nuova figu- 
ra professionale, il coordinatore tecni- 
co-pianificatore. 


Per questa figura viene dato accanto 
al profilo funzionale (sostanziato in 
ruolo, funzioni, attività, compiti) un 
profilo professionale (espresso in cono- 
scenze, abilità, atteggiamenti). 


Nell'ultima parte è affrontato il tema 


della metodologia formativa da attivare 
per soddisfare i fabbisogni formativi 
propri di questa composita figura di 
management. 
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_ ATTUALITÀ 


Musei di montagna nelle Valli torinesi 


Aldo Audisio * 


Il 4 febbraio 1983 è stata presentata 
al Museo Nazionale della Montagna 
una serie di pubblicazioni dedicata ai 
Musei di montagna delle Valli della 
Provincia di Torino; un lavoro inizia- 
to il 13 marzo 1981, data della storica 
riunione dei responsabili dei piccoli 
musci montani da cui ci separano or- 
mai circa due anni di lavoro conti- 
nuativo. 


Il primo censimento delle realtà csi- 
stenti, svolto con la collaborazione del- 
le Comunità montane, è stato subito 
integrato da una pubblicazione di tipo 
divulgativo con notizie su tutti i «Mu- 
sei di montagna nelle Comunità mon- 
tane della Provincia di Torino». 


Questo piccolo catalogo, edito nel 
1981 nella collana dei cahiers del Mu- 
sco Nazionale della Montagna di To- 
rino, ha costituito senza dubbio la pri- 
ma importante tappa del difficile la- 
voro intrapreso. 


«L'iniziativa di pubblicare questo vo- 
lumetto — scriveva nel 1981 Ivan Grot- 
to, Assessore provinciale alla monta- 
gna — risponde ad una esigenza da 
tempo sentita di valorizzare e rivitaliz- 
zare il patrimonio culturale delle val- 
late alpine: dopo aver assistito impo- 
tenti allo spopolamento montano, al. 
l'assalto spesso disordinato ec distrut- 
tivo portato dal turismo cittadino, tut- 
te le istituzioni presenti sui territori 
montani hanno deciso di intervenire 
per tutelare quanto è rimasto cdi auten- 
tico sulle Alpi, per farlo conoscere, per 
educare la popolazione cittadina al ri 


spetto della natura e della cultura 
montana. 
Questa pubblicazione rappresenta 


un'indicazione di metodo di lavoro che 
crediamo possa dare buoni frutti». 


I «buoni frutti», grazie all'impegno 
dell’Amministrazione provinciale e del 
Museo Nazionale della Montagna «Du- 
ca degli Abruzzi» di Torino, non si 
sono fatti attendere. L'incremento dei 
visitatori nci piccoli musci, l’incentiva- 
zione della ricerca, il sorgere di nuove 


® Direttore del Museo Nazionale della Mon- 
tagna « Duca degli Abruzzi» di Torino 
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iniziative penso bastino da soli a dimo- 
strare il successo della proposta di va- 
lorizzazione che abbiamo operato. 


Ncl 1982 il lavoro è proseguito ala- 
cremente; oltre a specifici aiuti riferiti 
ad ognì singolo museo, si è predispo- 
sta la pubblicazione di una collana di 
cataloghi specifici dei Musei della mon- 
tagna torinese. L'operazione finanziata 
dall'Assessore alla Montagna della Pro- 
vincia di Torino è stata curata dal Mu- 
seo Nazionale della Montagna con la 
collaborazione dei responsabili di ogni 
museo, con gli apporti di conosciuti 
studiosi e con l’ausilio delle Società di 
studi operanti nelle valli. 


Oggi siamo in grado di presentare 
undici volumetti, undici esempi di una 
capillare e seria valorizzazione della 
montagna, anche per quanto concerne 
l'aspetto culturale. 


*& i 


Riporto una breve raccolta di sinte- 
tiche schede dedicate agli undici musei 
presentati nei fascicoli di catalogo. 


MUSEO STORICO VALDESE 


Via Roberto d'Azeglio 2 - Torre Pellice 
(Comunità montana Val Pellice) 


Sito originariamente nei locali della 
Casa Valdese, questo museo risalente 
al 1889, venne ristrutturato con l’ag- 
giunta di alcuni locali e il cambiamen- 
to della sede nel 1939. La gestione del- 
l'istituzione è della Società di Studi 
Valdesi, ente specifico che si occupa 
della storia valdese (fondato nel 1881). 
Nel 1974, in occasione dell'VIII cente- 
nario del movimento valdese, venne 
completamente rimodernato ed amplia- 
to utilizzando anche il seminterrato. 


La parie storica delle sale propone 
i temi delle origini valdesi, dell'ambien- 
te delle valli, delle guerre di religione, 
delle libertà civili conquistate, le epo 
che più recenti e la ricostruzione in- 
terna di un tempio valdese. 

La parte etnografica, collocata nel 


seminterrato (allestita nel 1974), pre- 
senta gli interni di abitazioni, di una 


scuola, mobili, artigianato e attrezzi 
agricoli. 


MUSEO DI RORA' 


Via Duca Amedeo Il - Rorà 
(Comunità montana Val Pellice) 


Organizzato negli anni cinquanta co- 
nobbe diverse collocazioni, prima nel- 
la scuola valdese, poi in una casa pri 
vata ed attualmente in un edificio de- 
stinato in passato ad albergo (Hotel 
du Chamois). 


L'esposizione occupa quattro locali 
del primo piano dove sono stati siste- 
mati oggetti della vita familiare, agri- 
cola e religiosa oltre ad interessanti 
documenti storici. 


È previsto il recupero di alcuni vani 
al piano terra dove troveranno sistema- 
zione testimonianze sulla lavorazione 
della pietra di Luserna e sulla estra- 
zione della calce. 


Musco delle Genti delle Valli di Lanzo 
a Ceres 


MUSEO SCUOLA BECKWITH 
DEGLI ODIN-BERTOT 


Frazione Odin - Angrogna 
(Comunità montana Val Pellice) 


Il Museo è sistemato in località Odin- 
Bertot vicino agli storici luoghi valde- 
si di Chanforan (1532) e della Ghiesa 
d'la Tana. 


Fondato nel 1974 occupa l'unico Io- 
cale della scuola valdese, ancora oggi 
utilizzato per riunioni «quartierali» 
della popolazione. 


La struttura interna è stata mante- 
nuta quale era originariamente: ban- 
chi, cattedra, lavagna, stufa; alle pareti 
e all'interno di alcune bacheche sono 
collocati registri, libri ed elenchi che 
danno al visitatore l’idea di questa sin- 
golare organizzazione scolastica che 
nelle valli valdesi conobbe una capil- 
lare diffusione. 


MUSEO DI PRALI 

E VAL GERMANASCA 
Vecchio Tempio Valdese - 
(Comunità montana 

Valli Chisone e Germanasca) 


Ghigo di Prali 


Sorto nell'anno 1965 ed ampliato suc- 
cessivamente grazie all'aiuto di volon- 
tari è sito nel vecchio Tempio Valdese 
del XVI secolo. 


Museo di particolare interesse vuole 
essere una sintesi della vita sociale ed 
agricola di tutta la vallata. 


In un unico locale sono esposti at- 
trezzi domestici, agricoli, armi, raccol- 
te naturalistiche ed importanti docu- 
menti storici. La ricostruzione della 
galleria di una miniera di talco sotto- 
linea una tradizionale attività della val- 
le, il pulpito e alcuni banchi ricordano 
gli aspetti religiosi e l'originaria desti 
nazione dell'edificio. 


MUSEO DI RODORETO 


Frazione Villa di Rodoreto - Prali 
(Comunità montana 
Valli Chisone e Germanasca) 


L'esposizione venne allestita nell’esta- 
te del 1973 nell'edificio della vecchia 
scuola di Villa Rodoreto dove lo spa- 
zio museografico è costituito da un uni- 
co ampio locale. 


Le collezioni, di oltre cento oggetti, 
sono di tipo etnografico, collegate alla 
realtà contadina e montanara della 
zona. Le caratteristiche di ciascun og- 
getto sono riportate in un catalogo del 
Museo con la denominazione locale ed 
italiana. 


È previsto il recupero di tve vani al 


piano superiore con lavori di ristruttu- 
razione ed allestimento museografico. 


MUSE STORICO 

DELLA BALSIGLIA 
Frazione Balsiglia - Massello 
(Comunità montana 

Valli Chisone e Germanasca) 


Il Museo occupa un locale della vec- 
chia scuola della borgata. Venne inau- 
gurato nel 1939 per ricordare il duecen- 
tocinquantesimo anniversario del rim- 
patrio dei Valdesi dall'esilio ed è col- 
locato nella zona dove si svolse la sto- 
rica battaglia della Balsiglia nel mag- 
gio del 1690. 


La strutturazione museografica, arti- 
colata in pannelli e materiale documen- 
tario, è interamente dedicata a questi 
avvenimenti storici, 


MUSEO CIVICO 

DI BARDONECCHIA 

Via des Geneys 6 (Piazza della Parrocchia) 
Bardonecchia 

(Comunità montana Alta Valle Susa} 


La struttura espositiva è allestita in 
quattro sale dell’edificio della vecchia 
Casa Comunale ottocentesca. 


L'idea della mostra nacque intorno 
al 1958 e venne organizzata completa- 
mente all'inizio del 1979. 


L'esposizione si articola su due li- 
velli specifici: nella sala del piano ter- 
reno sono raccolti oggetti legati alla 
vita quotidiana mentre al piano supe- 
riore sono esposti attrezzi collegati al 
lavoro. 


Museo di Bardonecchia 


L'esposizione è corredata da didasca- 
lie in italiano, francese e patois. 


MUSEO ARTISTICO ETNOGRAFICO 
DELLA PARROCCHIALE DI MELEZET 
Parrocchia di S. Antonio Abate - Frazione 
Melezet - Bardonecchia 

(Comunità montana Alta Valle Susa) 


La collezione è raccolta in un solo 
locale e comprende prevalentemente 


SET 
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oggetti di arte sacra con alcuni amplia- 
mentì etnografici. 


Nella sala sono esposte statue lignee, 
dipinti, arredi, messali, paramenti, ca- 
lici... Il materiale è di proprietà delle 
Chiese Parrocchiali di Melezet e di Les 
Arnauds e personale del parroco. 


L'attuale disposizione espositiva ri- 
sale al 1972, molti pezzi sono stati pre- 
sentati in mostre a Susa nel 1972 ed 
a Torino («Valle di Susa, Arte c Sto- 
ria») nel 1977. 


MUSEO CIVICO DI SUSA 

Via del Castello 16 - Susa 

{Comunità montana Bassa Valle Susa 
e Val Cenischia) 


Il Museo, sistemato in sette sale del 
castello della marchesa Adelaide, fu 
fondato nel 1884 conseguentemente alla 
necessità di esporre i reperti archeolo- 
gici segusini. L'articolazione museogra- 
fica, solo parzialmente riferita ad argo- 
mentazioni di tipo montano, è dedicata 
alla fauna, alla mineralogia, ai fossili, 
all'archeologia dell'epoca romana, al 
l'epoca medioevale, alla numismatica, 
al Risorgimento e ad alcuni reperti 
egizi. 

Diverse collezioni, tra cui un ampio 
erbario della Valle di Susa, sono im- 
magazzinate e se ne auspica l'esposi- 
zione in un futuro ampliamento. 


MUSEO DELLE GENTI 

DELLE VALLI DI LANZO 

Piazza del Municipio (sede provv.) - Ceres 
(Comunità montana Valli di Lanzo) 


Il Museo venne costituito intorno al 
1974 a seguito di una mostra del 1973; 
riorganizzato strutturalmente nel 1980 
e riaperto nel 1982, con lo scopo di 
conservare materiale di interesse etno- 
grafico, storico, archeologico e natu- 
ralistico. L'attività viene svolta attra- 
verso una sede fissa ed una serie di 
mostre temporanee itineranti (corre- 
date da catalogo). 

I temi dell'esposizione fissa riguarda- 
no il territorio, e le sue trasformazioni, 
l'uomo e le sue attività riferendosi al- 
l'intera area della Comunità montana 
Valli di Lanzo. 


MUSEO DEGLI OGGETTI 

DI USO QUOTIDIANO 
Frazione Castagnole - Germagnano 
(Comunità montana Valli di Lanzo) 


Gli oggetti sono raccolti in un locale 
situato in un vecchio edificio rurale 
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La frazione Castagnole di Germagnano, sede del Museo degli oggetti di uso 
quotidiano (Foto Dall'Armi) 


Museo civico di Susa 


“IL MONTANARO D'ITALIA” 


Viene inviato gratuitamente a tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti possono essere sottoscritti versando l'im- 
porto annuo (per 11 numeri) di L. 22.000 sul c/c postale n. 23843105 
intestato a STIGRA s.a.s. - Corso S. Maurizio 14 - 10124 TORINO. 
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ubicato in fondo alla frazione in loca- 
lità Mulà. 


Nato nel 1978 come mostra lempo- 
ranea, in occasione della festa patro- 
nale, è ora in fase di completa ristrut- 
turazione sia come spazio espositivo 
che come temi trattati. 


Le collezioni presentate, tutte di tipo 
etnografico, riguardano la vita fami- 
liare e sociale del piccolo centro evi. 
denziando l’attività agricola e della fa- 
legnameria tipica della zona. 


* kde 


Desidero ricordare che il coordina- 
mento tecnico dell'iniziativa è stato af- 
fidato al nostro Museo che ha una ultra- 
centenaria tradizione di lavoro dedica- 
to alla montagna. 


Ritengo quindi interessante in chiu- 


sura di questa breve nota sui Musei 
di montagna delle Comunità montane 
torinesi ricordare le caratteristiche del 


MUSEO NAZIONALE 

DELLA MONTAGNA 

«DUCA DEGLI ABRUZZI» 

Via Gaetano Giardino 39 (Monte dei Cap- 
puccini) - Torino 


Fondato nel 1874, conobbe successi- 
vamente diverse ristrutturazioni com- 
pletate rispettivamente nel 1942 e nel 
1981. 


Attualmente si compone di trentacin- 
que sale dedicate alla vita, all'ambiente 
ed alle trasfonmazioni della montagna; 
alla pratica dell'alpinismo; a strutture 
di documentazione e archivistiche, ol- 


Le strutture comunitarie 
a servizio delle autonomie locali 


Si è svolto ad Aosta, nei giorni 21 e 
22 febbraio, promosso dall'AICCE (Se- 
zione italiana del Consiglio dei Comuni 
d'Europa) e dalla Regione, un Semina- 
rio per amministratori locali e regio- 
nali sulla Comunità Europea, sulle sue 
politiche e sui suoi strumenti di inter- 
vento finanziario a favore dello svilup- 
po regionale e locale. 


Poiché il processo di integrazione 
europea si ripercuote in misura cre- 
scente sulla società italiana anche nel- 
le sue articolazioni regionali e locali, 
tutte le istituzioni, ai diversi livelli ter- 
ritoriali, non possono ignorare ciò che 
viene deciso a Bruxelles, devono utiliz- 
zare nel modo migliore e più tempesti- 
vo i finanziamenti offerti dalla Comu- 
nità Europea e devono impegnarsi a 
sostenere lo sforzo comune volto a raf- 
forzare politicamente ed economica. 
mente la Comunità; in tal modo essa 
potrà affrontare più efficacemente le 
gravi responsabilità che le competono 
sia nel suo ambito interno (con prio- 
rità assoluta alla lotta alla disoccupa- 
zione e agli squilibri regionali e alla 
attuazione di una strategia industriale 
europea) sia sul piano internazionale 
(dando un significativo contributo alla 
pace e alla distensione e al dialogo est- 
ovest e nord-sud del mondo). 


Nel seminario, al quale hanno parte- 
cipato il Presidente della Giunta regio- 
nale Andrione e il Presidente del Consi- 


glio regionale Dolchi, hanno relazio- 
nato: Ferdinand Kinsky, Direttore del 
CIFE - Centro internazionale di forma- 
zione europea (la Comunità Europea 
oggi: bilancio e prospettive), Gianfran- 
co Martini, Segretario generale del- 
l'’AICCE (le politiche e gli strumenti 
della Comunità Europea a favore del- 
lo sviluppo regionale e locale), Giu- 
seppe Piazzoni, Segretario generale del- 
l'UNCEM (la politica agricola comune 
e l'utilizzo del FEOGA - orientamento, 
con particolare riguardo alle zone di 
montagna), Giuseppe Porcasi, Consi. 
gliere alla Direzione generale occupa- 
zione, affari sociali e formazione della 
Commissione delle Comunità europee 
(la politica sociale e di formazione pro- 
fessionale della Comunità e l'utilizzo 
del Fondo sociale europeo), Antonello 
Pugliese, dell'Ufficio per l’Italia della 
Banca Europea per gli Investimenti 
(la BEI e il nuovo strumento comuni. 
tario per finanziamenti), Sigrid Esser, 
Responsabile dell'Ufficio studi e docu- 
mentazione dell'AICCE (iniziative del- 
la Comunità Europea nel campo side- 
rurgico, dell'energia, della produzione 
dell'ambiente e del turismo). 


Giuseppe Piazzoni, Segretario gene- 
rale dell'UNCEM, nella sua relazione 
ha illustrato gli interventi comunitari 
per l'agricoltura e in particolare per 
quella montana. 


Richiamate le difficoltà in atto in se- 


tre ad un ampio spazio dedicato a mo- 
stre temporanee. 


Sorge in un edificio di proprietà civi- 
ca, le collezioni sono di proprietà della 
Sezione di Torino del Club Alpino Ita- 
liano che ne cura la conduzione con 
la collaborazione di enti pubblici e 
privati. 


Tutte le collezioni esposte sono rac- 
colte ed illustrate in alcuni volumi di 
catalogo, in monografie specifiche; ven- 
gono inoltre pubblicati cataloghi rife- 
riti alle singole mostre editi nella col- 
lana dei «Cahiers Museomontagna». 
Nella composita attività editoriale del 
Museo Nazionale della Montagna di To- 
rino si colloca l'iniziativa cui si rife- 
risce questo articolo, iniziativa che 
ho coordinato con Franco Bertoglio, 
e realizzato con l'Assessorato alla Mon- 
tagna della Provincia di Torino. 


de comunitaria per dare il via al nuo- 
vo programma di interventi del «pac- 
chetto mediterraneo», cui è diretta- 
mente interessata in larga misura l'Ita- 
lia, Piazzoni ha rilevato i ritardi nel 
beneficiare degli interventi comunitari 
(mediamente si è introitato dal 31,5 al 
62,5 per cento dei finanziamenti pro- 
grammati dalla CEE) ed ha illustrato 
i dati relativi all'applicazione delle 4 
direttive agricole CEE in Italia e in 
Val d'Aosta. 


Nella relazione sono stati evidenziati 
gli interventi riguardanti l’erogazione 
dell'indennità compensativa che la Re- 
gione Valle d'Aosta assegna anche alle 
aziende agricole che dispongono di 
meno di tre ettari di superficie utile 
ed i finanziamenti destinati agli inve- 
stimenti collettivi e alle sistemazioni 
di pascoli e alpeggi. 


In totale sono stati erogati per il 
1979-81 ben 4 miliardi e 900 milioni di 
cui 3,4 miliardi di indennità compen- 
sativa. Il rimborso della CEE è stato 
solo di 1,7 miliardi. 


Piazzoni ha anche proposto alla Re- 
gione Valle d'Aosta, sulla base della 
positiva esperienza avutasi nelle altre 
regioni, di affidare la «delega» di fun- 
zioni amministrative alle Comunità 
montane per gli interventi in agricol. 
tura e forestazione. 
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Formazione professionale 
dei dipendenti degli Enti locali. 
Sperimentazione in provincia di Rieti 


Giuseppe Bellini * 


Il tema dell'efficienza dell'Ente pub- 
blico è un argomento quanto mai di at- 
tualità e proprio per questo emerge 
l'urgenza di provvedimenti tesi a ri 
dare all'ente stesso una ristrutturazio- 
ne tendente a renderlo protagonista del 
processo sociale ed economico in atto. 


Importante ruolo riveste in questo 
quadro la riforma degli enti locali e 
quella della finanza locale. 


In questa ottica deve attuarsi il pro- 
cesso di decentramento amministrativo 
e programmatico per dare finalmente 
inizio a quella fase di riequilibrio terri- 
toriale ed operativo, momento. irri- 
nunciabile della seconda Repubblica 
Italiana. 


Il decentramento amministrativo 
messo in atto con l’applicazione del 
D.P.R. 616 ha visto i Comuni protago- 
nisti della gestione pubblica attraverso 
una serie di nuovi compiti. 


L'esperienza conseguita in questi an- 
ni ha coinciso con l'aggiornamento del- 
le piante organiche e l'espletamento 
di concorsi pubblici con l'immissione di 
nuovo personale in seno all’Ammini- 
strazione stessa. 


L'operatore pubblico in questa ottica 
deve essere inserito non più come fat- 
to meccanico ma come elemento di 
spicco del processo gestionale, appor- 
tando nuove metodologie, nuova intelli- 
genza, nuova originalità, fantasia e nuo- 
va volontà operativa. 


È sottinteso che questo processo ha 
portato l’ente locale verso nuovi inte- 
ressi, soprattutto se si tiene conto che 
i nuovi compiti d'istituto hanno esteso 
il suo raggio d'azione. 


I contratti sindacali sinora stipulati 
tengono presente questa fase innovati- 
va tendente a fornire al dipendente del- 
l’ente locale una nuova fisionomia del- 
l'operatore perché produca per l’uten- 


* Assessore provinciale 
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za servizi migliori adeguandoli al nuo- 
vo modo di concepire il rapporto fra 
ente pubblico e cittadino. 


Da questa problematica è emersa la 
convinzione in tutti gli amministratori 
che l'apparato pubblico, non escluso il 
personale, va ristrutturato, riorganiz- 
zato e adeguato alle nuove esigenze. 


La politica del personale degli enti 
locali costituisce oggi, come sempre, 
materia interessantissima dato l’impul- 
so sempre crescente della filosofia sul. 
le autonomie locali. 


A questa visione debbono adeguarsi 
anche gli amministratorì e questa real- 
tà va affrontata e disciplinata dal legi- 
slatore, ed il personale deve compiere 
il suo inevitabile salto di qualità. 


Il D.P.R. 1-6-1979, n. 191, riguardante 
Ia disciplina del rapporto di lavoro del 
personale degli enti locali stabiliva già 
all'art. 30 una normativa per la ristrut- 
turazione e mobilità del personale per 
assicurare con le strutture degli enti 
locali Ia massima efficienza e produt- 
tività di gestione. La normativa com- 
prendeva anche la realizzazione di pia- 
ni organici di formazione ed aggiorna 
mento professionale d'intesa con la 
Regione ed in collaborazione con altri 
enti ed istituti specializzati. 


Il successivo contratto nazionale di 
lavoro del personale degli enti locali 
relativo al triennio 1979-'81, D.P.R. 7 no- 
vembre 1980, n. 810, ha disciplinato al- 
l'articolo 21 l'argomento riguardante la 
formazione e l'aggiornamento profes- 
sionale. 


La Giunta regionale del Lazio con de- 
liberazione n. 5380 del 12-11-1979 ha ap- 
provato un progetto organizzativo pro- 
grammatico per la formazione speciale 
e per l'aggiornamento dei dipendenti 
degli enti locali affidandone la gestione 
ai Comuni capoluogo ed alle Province 
della Regione. 


L’Amministrazione provinciale di Rie- 
ti alla luce delle disposizioni contrat- 
tuali di cui agli anzidetti D.P.R. 191/79 


ATTUALITÀ 


e 810/80 e per dare un maggiore cffi- 
cientismo ai servizi degli enti locali 
espletati dalla Provincia, ha deciso, sen- 
za indugio, non appena insediatasi la 
nuova Amministrazione, di rivedere la 
pratica riguardante i corsi di aggiorna- 
mento enti locali previsti c già finan- 
ziati dalla Giunta regionale del Lazio 
sin dal 12 novembre 1979 con delibera- 
zione n. 5380. 


È stata, pertanto, studiata la vali. 
dità attuale di questa deliberazione e 
la possibilità di darne pratica attuazio- 
ne e quindi sono stati definiti: il pro 
blema delle materie e dei corsi, del- 
l’area degli utenti e delle località dove 
effettuarle, il problema dei docenti e 
la possibilità di una iniziativa speri 
mentale da attuarsi nella provincia di 
Rieti avvalendosi della struttura regio- 
nale di formazione professionale già 
esistente nel Comune di Amatrice. 


È stata, in conseguenza, approvata la 
deliberazione n. 750 del 18-5-1982 con 
la quale la Giunta provinciale di Rieti 
si è assunta la gestione dei corsi di ag- 
giornamento in parola, compresi quelli 
del Comune di Rieti, per l’aggiorna- 
mento professionale dei dipendenti dei 
73 Comuni e dell'Amministrazione pro- 
vinciale stessa, compresi i giovani as- 
sunti ai sensi della legge 285/77. 


I corsi hanno avuto inizio nel mese 
di marzo 1983 e le lezioni vengono te- 
nute da docenti specializzati nelle va- 
rie materie attinenti le tradizioni e nuo- 
ve competenze delle Amministrazioni 
comunali e provinciali. 


Il programma di insegnamento arti- 
colato per materie è il seguente: 


Primo ciclo 


— le autonomie locali e il ruolo del 
Comune e della Provincia - 10 ore; 


— le competenez del Comune a se- 
guito del D.P.R. 616/77 - 10 ore; 


— la ristrutturazione del Comune a 
seguito della Legge n. 3/79; la contrat- 
tazione collettiva dei dipendenti degli 
enti locali - 10 ore; 


— analisi ragionata dei servizi comu- 
nali (documentazione amministrativa, 
archivio, protocollo, albo pretorio; ser- 
vizio di Stato civile; servizio anagrafi- 
co; censimento e statistica; toponoma- 
stica; servizio elettorale; servizio di 
leva) - 10 ore; 


— finanza locale (contabilità e finan- 
zo comunale; i tributi comunali; il pa- 
trimonio; mutui e contratti; il conten- 
zioso tributario) - 10 ore. 


Secondo ciclo 


— lavori pubblici, urbanistica, gestio- 
ne del territorio e tutela dell'ambiente 
- 10 ore; 

— la Polizia amministrativa di com- 
petenza locale - 10 ore; 


— la Pubblica istruzione e la politica 
giovanile - 10 ore; 

— i servizi sociali e sanitari (Igiene 
e sanità; la Riforma sanitaria; il Ser- 
vizio sanitario nazionale; le Unità sa- 
nitarie locali; i servizi sociali del Co- 
mune) - 10 ore. 

Terzo ciclo 
— le attività produttive - 5 ore; 


— la protezione civile - 5 ore; 


— il diritto di famiglia - 5 ore; 
— la riforma di Polizia - 5 ore; 


— le proposte di legge sulle autono- 
mie locali - 5 ore; 


— la tutela del cittadino nei confron- 
ti della P.A. - 10 ore; 


— analisi complessiva e valutativa 
del corso; 


— aggiornamento professionale degli 
operatori di C.E., C.M., e strumenti 
meccanizzati - 5 ore; 


— la funzione dei controlli ammini- 
strativi sugli atti degli enti locali. 


Il numero dei partecipanti è dì circa 
150 diviso in due corsi: il primo corso 
si svolgerà in Rieti presso la sede del- 
la Provincia, il secondo corso invece si 
svolgerà in Amatrice presso il Centro 
Regionale Formazione Professionale. 


Riunioni saranno tenute, altresì, pres- 
so le sedi delle Comunità montane per 
la trattazione di specifiche materie. 


È evidente che l'ente Provincia attra- 
verso questi corsi intende qualificare 
in modo più professionale il proprio 
personale anche in previsione delle 


Giovani e agricoltura: 
primo incontro con il Ministro 


Una agricoltura d'assalto? L’'impres- 
sione viene dal primo incontro promos- 
so dal neo ministro dell’agricoltura Ca- 
logero Mannino, dove si sono dati ap- 
puntamento, sotto la regia di Franca 
Sinatti D'Amico, rappresentanti della 
categoria agricola, operatori e gior- 
nalisti. 


Una nuova mentalità unita ad una 
nuova imprenditorialità è l'elemento 
emergente di questa agricoltura gio- 
vane, che, grazie forse alla crisi della 
società industriale, attira nuovamente 
i giovani, i quali reclamano però nuo- 
ve forme di partecipazione e gestione 
dell'azienda. 


In lutto ciò gioca, forse anche, l'ele- 
mento ecologico e naturalistico del- 
l'ambiente, elementi sentiti particolar- 
mente dalle nuove generazioni. 


Sono spunti emersi durante il dibat- 
lito, di questo primo incontro di una 
serie sul tema «Agricoltura italiana: 
una politica giovane». Il Ministro Man- 
nino ha detto: «Parliamo con i giovani 
perché sembra giusto aprire così un 
discorso sull'agricoltura non per igno- 
rare le generazioni che hanno impegna- 
to la loro vita in questo settore, anzi 
proprio per rendere loro un omaggio ». 
Provocatori del dibattito, ovvio, tre 
giovani: Carlo Fratta Pasini per la 
Confagricoltura, Carlo Lingua, delegato 
nazionale della Coldiretti giovanile e 
Nino Galloni funzionario della pro- 
grammazione economica. 


Tre i temì proposti da Lingua: cla- 
borazione di una politica specifica per 
i giovani con una reale programmazio- 
ne e gestione dell'uso del suolo, della 


nuove funzioni e dei nuovi compiti che 
le saranno attribuiti. 


In questa ottica si inquadra il pro- 
blema della riorganizzazione dei ser- 
vizi, dell'ampliamento della pianta or- 
ganica e di una più efficiente utilizza- 
zione dei dipendenti assunti in base 
alla Legge 285/77. 


Dalle diverse adesioni pervenute da 
parte degli enti locali della provincia, 
risultano interessati alla partecipazione 
dei corsi particolarmente i dipendenti 
aventi le seguenti qualifiche; Vigili ur- 
bani e Guardie comunali, applicati, uffi- 
ciali amministrativi, segretari, geome- 
tri, cantonieri ce giovani assunti ai sen- 
si della legge 1-6-1977, n. 285. 


Considerato che le Regioni svolgono 
la funzione programmatica e gestionale 
della formazione professionale in gene- 
rale, sarebbe opportuno che istituisse- 
ro dei Centri regionali di formazione 
dei dipendenti degli enti locali (Pro- 
vincia e Comune) decentrando la fase 
gestionale alla Provincia (corsi di pre- 
parazione dei candidati ai concorsi 
pubblici indetti dalle Province, Comuni, 
UU.SS.LL., etc.). 


Mannino 


salvaguardia dell’esercizio dell'attività 
agricola ed una ridefinizione di una 
vera politica fondiaria. Galloni ha so- 
stenuto che «Occorre stare in guardia 
dal tipo di de-industrializzazione che 
provoca un aumento delle importazioni 
attraverso una minore produttività in- 
terna, le cui ripercussioni si sentono 
nel settore tecnologico: l'agricoltura 
può essere in grado di sostituire le im- 
portazioni e dare maggiore occupa- 
zione ai giovani». 


Le conclusioni del Ministro: riequi- 
librio del rapporto agricoltura-indu- 
stria; non ripetere l'errore degli an- 
ni '50 in cui si scavalcò il settore pri- 
mario; impostazione della politica del 
territorio in un recupero del paesaggio 
italiano che non può fare a meno della 
componente giovanile. 
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Sanità in crisi? 


SANITÀ 


Un convegno promosso dal P.S.D.I. 
La relazione di base dell'avv. Facchiano, Vice Presidente dell'UNCEM 


«La riforma sanitaria deve essere 
ma concretezza per il Paese perché 
serva a garantire la salute dell'utente 
e non a rimanere intoccabile miro: in 
quanto tale vanno attivati nei suoi con- 
fronti tutti gli interventi vrettificativi 
suggeriti dalle esperienze negative fin 
qui vissute». 


Di fronte ad una vasta platea l'avv. 
Ferdinando Facchiano, Vice Presidente 
dell’UNCEM, ha animato due giornate 
di studio che il PSDI ha dedicato alla 
«Sanità in crisi», 


Partendo dalla attualità del dibatti- 
to, sollevato da più parti, inerente la 
funzione e la funzionalità delle USL e 
più in generale dei traguardi non an- 
cora raggiunti dalla riforma sanitaria, 
l'avv. Facchiano ha sostenuto non una 
«controriforma ma responsabile mes- 
sa a punto di alcuni determinati mec- 
canismi attraverso la ridefinizione di 
taluni profili essenziali e delle caratte- 
rizzazioni di fondo che hanno portato 
alla istituzione del SSN... A proposito 
del ruolo medico il PSDI sosterrà 
coerentemente, ad evitare interessati 
rallentamenti, il più rapido iter parla- 
mentare per il relativo disegno di 
legge». 


Altro aspetto delle osservazioni del- 
l'avv. Facchiano, responsabile del scet- 
tore sanità del PSDI, è il controllo 
delle autonomie locali sulla USL che 
è un servizio svolto per conto dei co- 
muni: ja responsabilità, secondo la 
legge è loro, ma di fatto le strutture 
sanitarie sfuggono ad ogni controllo 
sia politico che contabile. È quindi 
giunto il momento di verificare la bon- 
tà dello spirito della legge e ove ne- 
cessario modificarlo. 


«Gli aspetti istituzionali della que- 
stione, attengono sostanzialmente al 
recupero da parte degli enti locali de- 
gli espropri fino ad ora compiuti nei 
loro confronti dalle USL, divenute cen- 
tri autonomi di mediazione e decisioni 
politiche, deresponsabilizzate pure nel- 
la gestione della spesa». 


L'ottica del PSDI è particolarmente 
attenta a talune teorizzazioni che, da 
un certo tempo a questa parte — si 
legge in una dichiarazione del PSDI 
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che riporta il pensiero del Segretario 
on. Longo e dell'avv. Facchiano — van- 
no alla ricerca di nuovi profili, di nuo- 
ve identità per il SSN, per la posizione 
dell'intervento pubblico nell'area della 
sanità, per la identificazione dei rischi 
da coprirsi, ma ha in proposito una 
sua precisa posizione con le motivazio- 
ni ideologiche e con gli obiettivi che 
condussero al varo della legge 833/78. 


Attivazione di un servizio informati- 
vo, politica dei tickets (penalizzante 
per talune classi e categorie sociali), 
interventi nel campo della psichiatria 
e della droga e l'approvazione del Pia- 
no sanitario nazionale, sono stati al- 
cuni temi ancora toccati e sollevati nel 
corso del dibattito. 


In un incontro con i giornalisti, l'avv. 
Facchiano ha sollevato ancora alcuni 
punti: la gestione degli ospedali, ormai 
divenuta l'attività preponderante delle 
USL, trascurando invece settori qualifi- 
canti come la prevenzione ed il terri- 
torio; la stessa funzionalità delle USL, 
non più strumenti della politica delle 
autonomie locali, ma treni lanciati ver- 
so l'ignoto; il problema della qualifi- 
cazione degli amministratori; il gover- 
no degli ospedali multizonali che non 
possono dipendere da una sola USL 
poiché insistenti su un territorio molto 
più vasto; la competenza amministra- 
tiva che dovrebbe essere regionale, 
senza però trascurare il livello inter- 
medio che, come «nuova» provincia po- 
trebbe assolvere egregiamente. 


Il contributo di medici, operatori del 
settore, sindacalisti e paramedici ha 
arricchito il dibattito di questo incon- 
tro, svoltosi su temi concreti e di par- 
ticolare attualità. L'impegno conclusi- 


vo dell'avv. Facchiano è stato di garan- 
tire l'attenzione del PSDI su tali temi 
e di portarli, con tutte le osservazioni, 
negli ambiti parlamentari al fine di da- 
re impulso alla riforma e non per di- 
minuirne l'impatto sociale. 


M. Ch. 


L'avv. Ferdinando Facchiano, Vice Pre- 
sidente del'UNCEM 


U.N.C.E.M. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 


1952 opera 


a servizio della montagna italiana. 
Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Preto- 
rio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 
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I beni architettonici extraurbani 
di valore storico ed ambientale 
nella Comunità montana Alto e Medio Metauro 


COMUNITÀ MONTANE 


Ricerca, inventario, prime ipotesi per un programma di intervento 


Roberto Biagianti ‘ 


1. Premessa 


In questi giorni la Comunità monta- 
na dell'Alto e Medio Metauro ha por- 
tato a termine i lavori di ricerca rela- 
tivi alla predisposizione di un inven- 
tario generale sui beni di valore archi- 
tettonico ed ambientale presenti nel 
territorio extraurbano. 


Tale iniziativa si inquadra in un arti- 
colato ventaglio di impegni program- 
matici che la Comunità montana da 
anni sta portando avanti relativamente 
alla tutela e valorizzazione delle risor- 
se fisiche ed ambientali esistenti. L'im- 
pegno esercitato sino ad oggi in tal 
senso oltre che a concretizzarsi nella 
predisposizione di strumenti di pro- 
grammazione generale quali il Piano di 
sviluppo socio-economico, il Piano ter- 
ritoriale di coordinamento ed il Piano 
di zona agricolo (attualmente in fase di 
discussione), si è esplicitato anche nel- 
la elaborazione di programmi e piani 
settoriali di intervento relativamente 
a problemaliche specifiche che rivesto- 
no un peso significativo all’interno del 
contesto sociale ed ambientale della 
Comunità montana. 


Ci riferiamo in modo specifico ai pro- 
grammi ed ai progetti relativi al mi- 
glioramento dci boschi e dei pascoli 
esistenti, alla valorizzazione delle aree 
demaniali, alla costituzione di un'azien- 
da pilota per la selezione deglì ovini, 
alla realizzazione di una discarica con- 
trollata di dimensioni comprensoriali ... 
nonché a ricerche e piani quali quello 
faunistico e quello sui beni architetto- 
nici ed ambientali oggetto quest'ultimo 
della presente comunicazione. 


Non possiamo fare a meno di evi- 


* Architetto, consulente della Comunità 
montana. 


denziare comunque che gli sforzi com- 
piuti in questi ultimi anni dalla nostra 
Comunità montana per sviluppare reali 
processi di programmazione non sono 
stati purtroppo facilitati dall’azione 
della Regione in materia. 


Infatti oltre a non essere stati pre- 
disposti gli strumenti programmatici di 
riferimento generale (P.S.R.; P.T.C.R.), 
spesso la Regione Marche ha assunto 
atteggiamenti tesi più a svilire che ad 
esaltare il ruolo programmatico pro- 
prio delle Comunità montane. 


A titolo esemplificativo citiamo il 
caso degli interventi di forestazione de- 
rivati dall'applicazione del regolamento 
C.E.E. n. 269/79 (27 miliardi nel trien- 
nio 1980-'83) la cui gestione scavalcando 
le Comunità montane, è stata comple- 
tamente affidata ai Consorzi di bonifica. 


La stessa ricerca sui beni culturali, 
di cui qui di seguito tratteremo in mo- 
do specifico, viene ad assumere nel no- 
stro contesto regionale un carattere del 
tutto sperimentale non esistendo né 
esperienze già cffettuate in tale settore 
né precisi indirizzi programmatici da 
poter prendere a riferimento per lo 
sviluppo di una polilica di tutela e va- 
lorizzazione degli stessi. 


2. Il territorio e il paesaggio 


Il territorio della Comunità montana 
dell'Alto e Medio Metauro costituisce 
il «cuore» di quello che a suo tempo è 
stato il vecchio Ducato di Urbino, di 
cui il Duca Federico da Montefeltro 
è stato l’illuminato e glorioso artefice. 


Un territorio quindi estremamente 
ricco di storia i cui segni qualificanti 
si sono materializzati non solo nelle 
ben note «residenze Ducali» o nelle al 


trettanto note «rocche Demartiniane », 
ma anche e soprattutto in un ricco e 
diffuso tessuto architettonico e paesag- 
gistico di «connessione», che pur non 
assurgendo a significati di eccezionale 
valore estetico-monumentale, presenta 
tuttavia elevati valori di carattere am- 
bientale, storico e culturale. 


I caratteri generali dell'intensa antro- 
pizzazione che ha caratterizzato, so- 
prattutto nel periodo compreso fra il 
X e il XV sec., il territorio del Ducato 
e quindi anche quello della Comunità 
montana, bene sono espressi dallo sto- 
rico F. Cousin quando nel suo famoso 
saggio sulla «personalità storica dei 
Duchi di Urbino», afferma che «nel 
Montefeltro e nelle valli marchigiane, i 
castelli permangono anche quando l’età 
feudale ha perduto parte dei suoi ca- 
ratteri di perenne anarchia e disordine, 
perché le terre marchigiane mancano 
di un centro demografico e di un cen- 
tro politico. Anche quando altrove i ca- 
stelli si vanno diradando e le popola- 
zioni scendono al piano ad abitare ter- 
re più fertili ed a convivere in rapporti 
più socievoli, in un centro più grande, 
quassù le popolazioni a stento si stac- 
cano dal «pojo» e dal castello, e «ter- 
re castellate» rimarranno anche nei se- 
coli XIII e XIV, che vedono forme di 
sviluppo più progredite. Ancora oggi 
queste colline sono ricche di avanzi 
visibili di quell'età: villaggi raggruppati 
su zone ristrettissime sui fianchi del 
monte, edifici solitari rimasti lassù in 
cima, mentre l'abitato se ne è andato 
giù al piano nelle terre bonificate; in 
cima al poggio dirupato sono rimasti 
una chiesa, un campanile o una torre». 


F. Minguzzi nel suo volume «Gli Sta- 
ti, Dominii, Città, Terre e Castella dei 
ser.mi Duchi e Principi della Rovere 
tratti dal naturale», datato 1626, ci fa 
sapere che in quel periodo tutto il Du- 
cato comprendeva complessivamente 
sette città aventi sede episcopale, 19 
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terre, 279 castelli murati, 236 ville no- 
tabili con parrocchie e 20 abazie. 


Lo sviluppo degli insediamenti umani 
verificatosi nei secc. X e XV, ha com- 
portato, comc è facile immaginarsi, tra- 
sformazioni radicali anche rispetto al 
paesaggio agrario, che dall'immagine 
tipicamente feudale del «bosco come 
mare, le città ed i castelli con l'esì- 
gua fascia dci coltivati e dei pascoli 
circostanti come isole, con interposto 
il vuoto angoscioso degli alberi della 
foresta, dove gnomi, streghe, demoni, 
ingannano ed insidiano il viaggiatore», 
si passa alla visione «solare» dei campi 
aperti che iniziano a penetrare in modo 
lento ma irreversibile, gli spazi e gli 
ambienti sino allora accessibili solo al 
«forestiero», modellandoli secondo le 
nuove esigenze dettate dallo sviluppo 
della mezzadria. 


Il paesaggio attuale nella sua artico- 
lazione continua di ambienti costruiti 
artificialmente dall'uomo c ambienti ri- 
masti pressoché allo stato naturale, pre- 
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senta nel suo insieme valori estrema- 
mente pregevoli sotto iutti gli aspetti. 


Il fiume con la sua piana alluvionale 
ampia e luminosa, le profonde distese 
collinari dove la coltivazione del semi 
nativo e della vite è interrotta, in un 
susseguirsi senza fine, da boschi più 
o meno ampi di ceduo, e le aspre pen- 
dici dell'Appennino Umbro-Tosco-Mar- 
chigiano, sovrastato a nord dal mas- 
siccio del Carpegna (1400 m. s.l.m.) e 
a sud da quello del monte Nerone 
(1500 m. s.l.m.), costituiscono le «aree» 
omogenee che maggiormente caratte- 
rizzano il paesaggio della Comunità 
montana. 


All’interno di tale quadro emergono, 
per unicità di valori e significati, con- 
testi ambientali di rava bellezza e con- 
siderevole interesse naturalistico quali: 


— il massiccio dell'Alpe della Luna, 
che la Regione Toscana, relativamente 
al suo versante, ha già classificato co- 
me area protetta data l’importanza che 
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esso riveste dal punto di vista vegeta- 
zionale e faunistico; 

— l'Abetina di Fonte degli Abeti pres- 
so Bocca Trabaria, rappresentante un 
piccolo ma prezioso relitto delle estese 
formazioni di abete bianco, un tempo 
largamente diffuse sulla dorsale ap- 
penninica; 

— la suggestiva gola del Furlo, dove 
ancora oggi, sulle pendici cei monti Pa- 
ganuccio e Pietralata, nidifica l’impo- 
nente Aquila Reale. Il valore sugge- 
stivo del luogo è arricchito inoltre dal. 
la presenza dell’eccezionale galleria del 
«passo del Furlo», scavata nella roc- 
cia dai soldati romani dell’imperatore 
Vespasiano nel 76 d.C.; 


— i monti delle Cesane che costitui. 
scono uno degli angoli più caratteri- 
stici del paesaggio urbinate e che, forse 
proprio per tale motivo, quasi regolar- 
mente fanno da sfondo allc affascinanti 
ed umanissime vicende dei personaggi 
dello scrittore Paolo Volponi. 
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3. I beni culturali architettonici 
extraurbani 


In una realtà così fortemente e ca- 
pillarmente antropizzata, prima di ca- 
larci sul territorio per formulare l'in- 
ventario generale sulla consistenza dei 
beni esistenti, si è reso opportuno 
acquisire tutta una serie di conoscenze 
che ci mettessero in grado di precosti- 
tuire una fitta trama di percorsi ideali 
attraverso i quali «esplorare» nel mo- 
do più esauriente e funzionale possibile 
l’intero ambito dell’area di intervento. 


Gli elementi conoscitivi cui abbiamo 
fatto riferimento per precostituire tale 
trama di percorsi, si sono basati sulla 
ricostruzione: 


— del sistema degli insediamenti 
umani, tramite Jettura puntuale di al- 
cune carte storiche del Ducato e della 
Legazione di Urbino che ci ha permes- 
so di individuare ben 92 centri di inse- 
diamento umano con potenziali valori 
di carattere storico-ambientale; 

— del sistema territoriale delle Pievi 
e delle relative cappelle di pertinenza 
esistenti nei secc. XIII c XV grazie 
al quale sono state individuate ben 28 
località già sedi di vecchie Pievi e po- 
co meno di 200 località già sedi di 
cappelle; 


— del sistema dei Mulini e delle For- 
naci esistenti al 1850 circa, tramite at- 
tenta lettura del Catasto Pontificio con- 
servato presso l'Archivio di Stato di 
Pesaro che ci ha permesso di indivi- 
duare ben 49 Mulini e 17 Fornaci esi- 
stenti al periodo citato; 


— del sistema delle Parrocchie esi- 
stenti al 1853, da cui è discesa la indi- 
viduazione di ben 193 chiese parroc- 
chiali funzionanti alla data detta. 


IT i 


Gli elementi acquisiti, tramite gli ela- 
borati sopra indicati, sono stati poi ar- 
ricchiti e completati attraverso una 
ricca ed articolata ricerca bibliografica, 
la quale, oltre a fornirci una conoscen- 
za generale delle trasformazioni del 
territorio verificatesi nei vari periodi 
storici, ci ha permesso di acquisire in- 
formazioni specifiche sul complesso 
dei beni individuati. 


L'espletamento dell'indagine ha evi 
denziato l'esistenza di un patrimonio 
di beni estremamente ricco sia per 
quantità che per qualità. Esso risulta 
essere caratterizzato prevalentemente 
dalla presenza di una fitta rete di pic- 
coli e piccolissimi nuclei ed agglomera- 
ti circondati da una miriade di case 


Case coloniche «a schiera», anno di costruzione 1848 - Comune di Borgopace 


Residenza ducale detta «II Barco» in Comune di Urbania - Sec. XV - XVI 


coloniche, alle quali si alternano con 
regolarità quasi cadenzata, torri isola- 
te, mulini, chiese rurali e ville di ori- 
gine padronale e signorile. 


Fra i nuclei e gli agglomerati indivi- 
duati emerge in senso assoluto per bel- 
lezza ed autenticità dell'impianto me- 
dioevale, Castello della Pieve, localizza- 
to a metà strada tra Borgo Pace e Mer- 
catello e noto per il fatto che nel 130L 
vi fu esiliato «il nobile uomo e soldato 
fiorentino» Corso Donati. Purtroppo at- 
tualmente esso si trova in uno stato di 
completo abbandono. 


Un discorso a parte meritano le case 
coloniche, la cui massiccia diffusione 
inizia con lo sviluppo della mezzadria, 
forma di conduzione che nelle nostre 
aree risultava essere ancora prevalente 
sino ad alcuni anni fa. Relativamente 
ad esse l'indagine ha permesso di rile- 
vare la presenza di quattro grandi grup- 
pi tipologici, cui schematicamente pos- 
siamo attribuire la definizione del tipo 
a torre, del tipo a pendio urbinate, del 
tipo toscano e del tipo montano, 


Il tipo a torre costituisce senz'altro 
la tipologia più antica, che introdotta 
nel periodo medioevale, ripeteva le ca- 
ratteristiche fondamentali delle tipolo- 
gie sviluppatesi nei centri urbani, 

In genere essa si presenta a pianta 
quadrangolare ristretta, articolata su 
tre piani e con il tetto a due spioventi. 


Rarissimo però è il caso che questo 
vecchio tipo, il quale risulta diffuso in 
modo abbastanza omogeneo su tutto il 
territorio, abbia mantenuto il proprio 
stato originario. 


Infatti spesso, data l'esiguità del suo 
volume, è stato soggetto a continui am- 


1V/33 


pliamenti effettuati in fasi successive 
che hanno comportato l'aggregazione 
di nuovi corpi, su cui comunque quello 
originario mantiene la preminenza sia 
per altezza che per centralità. 


Esempi molto belli di tale caso sono 
costituiti da Cà Risciolo sotto il Mer- 
catale di Urbino e da Cà Isola presso 
Mercatello. 


Il tipo a pendio urbinate, che risulta 
essere la tipologia più diffusa soprat- 
tutto nei territori dei Comuni di Ur- 
bino, Petriano, Montecalvo, Urbania e 
Fermignano, nelle sue forme origina- 
rie è costituito da un edificio di dimen- 
sioni modeste a pianta rettangolare, 
con tetto a due spioventi le cui gronde 
di solito corrono sui lati maggiori, ad 
uno dei quali è appoggiata un’ampia 
loggia solitamente chiusa. 


Anche questo tipo comunque è stato 
soggetto spesso ad ampliamenti che 
hanno dato origine a forme originali 
non facilmente codificabili, data l'estre- 
ma varietà dell’articolazione dei volumi 
aggiunti. 


Il tipo toscano è presente soprattutto 
nei Comuni di Borgo Pace, Mercatello 
e S. Angelo, ma in particolare è nel se- 
condo Comune che è più diffuso. 


A proposito di tale tipo si deve co- 
munque evidenziare, che sc si esclu- 
dono alcuni casi particolari ed anche 
eccezionali per la qualità dei manufatti 
(vedi la Colombara a Mercatello e Cà 
Paciotto a Urbino), più che di una vera 
e propria tipologia di diretta derivazio- 
ne toscana, dobbiamo parlare di in- 
fluenza di un modo di costruire che si 
concretizza sia nella abituale ricorren- 
za di elementi architettonici tipici, sia 


nell’articolarsi semplice e rigoroso del- 
le forme e delle proporzioni. 


In montagna, date le minori poten- 
zialità del suolo agricolo, le case co- 
loniche si fanno più rade cd in genere 
per quelle presenti si riscontra la ten- 
denza all'aggregazione in piccoli gruppi 
di duc, tre e quattro edifici. 


I volumi, di solito dalle forme sem- 
plici e lineari acquistano una dimen- 
sione massiccia, giacché spesso nello 
stesso edificio dovevano abitare più 
famiglie. 


Lo sviluppo in altezza raggiunge di 
norma i tre piani ed il tetto a due spio- 
venti con andamento diretto verso i 
lati più corti è caratterizzato da pen- 
denze più accentuate che negli altri 
tipi ec da coperture realizzate con lastre 
arcnacee. 


Per i materiali da costruzione si re- 
gistra la sostituzione completa del mat- 
tone con la pietra di origine arenaria 
per le zone dell'alta valle e calcarea di 
colore bianco per la zona delle Cesane. 


Le torri isolate che dall'alto delle 
sommità più impervie, seguono a mo’ 
di sentinelle, lo sviluppo delle nostre 
valli, costituiscono uno degli elementi 
architettonici e paesaggistici più sug- 
gestivi. 


Esse, come affermano numerosi stu- 
diosi, facevano parte integrante di un 
sistema di comunicazioni la cui rete si 
sviluppa «dalla bassa Romagna sino 
alla Toscana e da San Marino sino al 
Piceno». 


Purtroppo attualmente di molte di 
esse rimangono solo dei ruderi appena 
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Villa padronale di tipo misto tosco- 
romagnolo - Sec. XVI - Comune di 
Urbino 


percettibili alla vista; di quelle che 
ancora si presentano con la gran parte 
della struttura originaria pressoché in- 
tegra, segnaliamo per l'imponenza del- 
la struttura e l'originalità dell’inseri- 
mento nel paesaggio la torre della Mc- 
tola in comune di Mercatello e la Torre 
Cotogna in comune di Urbino. 


La considerevole presenza dei mulini 
nelle nostre arce è dovuta all’intenso 
sviluppo che in esse ha avuto, dal quat- 
trocento in poi, la mezzadria. Si tratta 
in genere di piccoli mulini idraulici la 
cui diffusione capillare sul territorio 
rispondeva alle esigenze proprie di una 
agricoltura votata all’autoconsumo ed 
alla mera sussistenza. 


Tipologicamente essi si configurano 
come edifici a due piani, con attaccata 
una grande vasca di raccolta (bottac- 
cio) delle acque fluviali. 


Nel piano inferiore era collocato l'ap- 
parato motore, al quale per caduta 
giungeva l’acqua, la cui energia poten- 
ziale veniva trasformata, grazie alla 
ruota idraulica, in energia meccanica; 
al piano superiore si trovavano invece 
gli impianti di trasformazione. 


Per il valore proprio della sua strut- 
tura architettonica, che ci sembra es- 
sere sicuramente di origine cinquecen- 
tesca © per il fatto che ancora risulta 
essere perfettamente funzionante, citia- 
mo l'esempio di Mulin del Piano sito 
sul fiume Metauro presso la località 
di Canavaccio nel comune di Urbino. 


Rilevante è la quantità delle chiese 
rurali presenti nel territorio esaminato. 


La loro comparsa discende dalla cri- 
si del sistema plebano ed il loro mas- 
simo sviluppo è da riferirsi ai secoli 
XVII e XVIII. 


Una presenza così intensa di tali 
strutture, oltre che dalla religiosità che 
storicamente ha caratterizzato le po- 
polazioni di questi luoghi, è da attri- 
buirsi, a nostro avviso, anche al fatto 
che nel 1631, con la morte di France- 
sco Maria II della Rovere, il Ducato 
di Urbino ha cessato di esistere come 
entità autonoma ed è entrato a far par- 
te integrante dello Stato della Chiesa. 


Più che per la qualità delle strutture 
architettoniche, esse si distinguono per 
il valore architettonico-ambientale che 
creano inserendosi in perfetta armonia 
con il paesaggio. 


Non esiste infatti prospettiva o oriz- 
zonte che non sia segnato o dal profilo 
di un campanile o dalla sagoma leg- 
gera di una chiesa. 


Relativamente alle ville padronali o 
signorili, se da un lato dobbiamo regi- 
strare una loro non estesa presenza 
sul territorio, dall'altro dobbiamo evi- 
denziare l'esistenza di tre esempi di 
eccezionale valore architettonico che 
meriterebbero una notorietà ed una 
attenzione maggiori di quelle che at- 
tualmente gli sono proprie. 


Ci riferiamo al «Barco» di Urbania, 
realizzato, per conto dei Della Rovere, 
dall'architetto G. Genga nel sec. XVI; 
al «Palazzetto» di S. Angelo in Vado 
dei Conti Santinelli, datato 1528, di in- 
dubbia derivazione Demartiniana ed at- 


«Castello della Pieve» - Sec. XIV 
Comune di Mercatello sul Metauro 


Vaticani 


tualmente in uno stato di deplorevole 
abbandono; all'«Isola» di Fermignano 
dove nel 1578 Torquato Tasso soggior- 
nandovi scrisse la famosa «canzone al 
Metauro ». 


Nel concludere queste brevi note non 
possiamo non accennare al fatto che 
il territorio della nostra Comunità 
montana, nel periodo Feudale e Me- 
dioevale era disseminato di Pievi e 
Monasteri. 


Di tali emergenze purtroppo oggiî 
possiamo registrare solo la presenza 
delle strutture preromaniche della Pie- 
ve di «Castel di Cavallino» di Urbino 
e del Monastero di «S. Michele» di 
Lamoli presso Borgopace. 


4. Prime ipotesi per la formulazione 
di un programma di intervento 


Sul tema dei beni culturali di valore 
architettonico ed ambientale, negli ul- 
timi anni si è sviluppato sia a livello 
nazionale che internazionale, un ricco 
ed articolato dibattito, che, per lo me- 
no sul piano culturale, ha permesso di 
evidenziare in tutta la sua completezza 
l'importanza storica ed antropologica 
di tali testimonianze. 


Purtroppo anche in questo caso, i 
tempi della maturazione culturale del 
problema risultano anticipare di gran 
lunga quelli della maturazione politica, 
per cui, a tutt'oggi, nel nostro paese ci 
troviamo nell’assenza totale, non solo 
di un’organica politica d'intervento, ma 
anche nell’assenza completa delle più 
elementari norme di tutela e salva- 
guardia. 


Rispetto a tale problematica è quan- 
to mai urgente che il potere locale in- 
cominci a testimoniare una sensibilità 
ed una attenzione nuove, sia per moti- 
vazioni di ordine culturale sia per i 


Veduta di Urbino di F. Minguzzi, primi del Sec. XVII, conservata presso i Musei 


risvolti sociali ed economici che una 
politica di valorizzazione di tali risorse 
può assumere nel contesto delle comu- 
nità locali. 


A completamento dell'indagine effet- 
tuata, i cui risultati saranno prossima- 
mente presentati in occasione di un 
convegno da tenersi ad Urbino per la 
realizzazione del quale già sono stati 
presi contatti anche con il Ministero 
dei Beni culturali, è stato elaborato un 
programma generale di intervento re- 
lativo sia ai problemi della tutela che 
a quelli della valorizzazione. 


Le ipotesi formulate da tale pro- 
gramma prevedono: 


a) la formulazione da parte degli 
strumenti urbanistci comunali di spe- 
cifiche c adeguate norme di tutela e 
salvaguardia dei beni e delle aree in- 
dividuate; 


b) la ristrutturazione e recupero a 
destinazioni agro-turistiche delle case 
coloniche, in stato di abbandono, pre- 
senti in prossimità dei centri di Par- 
chiule e Villa di Parchiule, nel comune 
di Borgopace; 


c) il restauro e risanamento con- 
servativo di Castel della Pieve, nel co- 
mune di Mercatello sul Metauro, trami- 
te interventi d'iniziativa pubblica o pri- 
vata. Il restauro e risanamento auspi- 
cati dovrebbero essere funzionali ad 
un recupero per destinazioni d'uso tu- 
ristico-culturali; 


d) il restauro e risanamento conser- 
vativo del «Palazzetto» di S. Angelo 
in Vado e suo recupero a nuove fun- 
zioni sociali e culturali; 


e) il restauro e recupero a nuove 
funzioni culturali, sociali e possibil- 
mente anche ricettive, del «Barco» di 
Urbania e realizzazione nell'area di per- 
tinenza del medesimo, di un centro at- 
trezzato, di dimensioni comprensoriali, 
per lo svolgimento di attività sportive, 
ricreative e culturali. La realizzazione 
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di tali interventi potrebbe essere com- 
piuta completamente anche tramite 
iniziative private convenzionate; 

f) la ristrutturazione e recupero a 
nuove destinazioni di carattere turisti- 
co, tramite iniziative pubbliche o pri- 
vate, dell'agglomerato rurale «La Cro- 
ce» nel Comune di Urbino; 


£) la ristrutturazione, tramite inizia- 
tiva pubblica, di un tipico vecchio mu- 


lino idraulico, con recupero delle sue 
originarie funzioni da estendere anche 
al settore del ristoro e della commer- 
cializzazione dei prodotti in esso tra- 
sformati; 

ln) la realizzazione, utilizzando la 
fitta rete della viabilità minore esi 
stente, di «itinerari turistici alternati 
vi» di particolare pregio naturalistico 
ed ambientale, con finalità didattico- 


Il sistema informativo i 
della Comunità montana Terminio-Cervialto 


Un complesso di carte e dati computerizzati 
per la pianificazione e la gestione del territorio 


Gabriella Maltese * 


La Comunità montana Terminio-Cer- 
vialto si attesta su un territorio di circa 
67.000 ettari, esteso dalle più alte vette 
dell'Irpinia fino alla Piana di Battipa- 
glia, inglobando 19 Comuni apparte- 
nenti alle province di Avellino e Sa- 
lerno: basta questo quadro sintetico 
a dare la misura delle problematiche 
presenti al suo interno, in una conge- 
rie quanto mai ampia di situazioni na- 
turali, storiche ed economiche estrema- 
mente differenti fra loro. 


In un contesto tanto difficile, il rias- 
setto del territorio non può che basarsi 
sulla ricerca delle vocazioni attitudi- 
nali di ciascuna zona, per una corretta 
valutazione delle risorse endogene ed 
il loro sfruttamento razionale. 


E proprio questo è il programma ope- 
rativo della «Terminio-Cervialto», sen- 
za dubbio ambizioso, ma realizzabile se 
sostenuto da una costante chiarezza di 
intenti e se attuato con interventi orga- 
nici e non settoriali: l'unico modo, in- 
fatti, per intervenire correttamente 
sul territorio è quello di conoscerne 
profondamente la struttura, tanto fisi- 
co-ambientale, quanto socio-economica; 
inoltre, lo studio di ogni fenomeno non 
può essere accademico e puntiforme, 
come spesso accade, ma deve collocarsi 
puntualmente nella realtà territoriale 


che lo ha originato. 


* Architetto, Aerofoto Consult - Roma 
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Per perseguire questi obieltivi, la 
Terminio-Cervialto sta realizzando un 
«sistema informativo», costituito at- 
tualmente da un complesso di carte c 
dati computerizzati, che rappresenta 
uno dei più avanzati strumenti per la 
conoscenza, la gestione e la pianifica- 
zione del territorio oggi esistente in 
Italia. 


ricreative. 


Evidenziamo a tale proposito che 
quanto previsto da tale punto sarà og- 
getto di studio di una ricerca speri- 
mentale che il CONI sta per effettuare 
sui nostri territori al fine di formulare 
un programma complessivo di inter- 
vento relativo sia al problema degli 
impianti sportivi che a quello delle 
aree attrezzate per il tempo libero. 


Il processo di formazione del «siste- 
ma» è stato avviato nel 1979, con delle 
riprese aerofotografiche, di vario tipo, 
su tutto il territorio della Comunità 
montana, che rappresentano un livello 
di prima approssimazione per la cono- 
scenza dello stato di fatto e l’inqua- 
dramento generale dei fenomeni. 


È importante sottolineare, tra l’altro, 
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dati cartografica computerizzata 


che questa documentazione fotografica 
ha assunto un altissimo valore storico 
in quanto precedente di un anno ap- 
pena il sisma del novembre 1980, e fis- 
sa una data certa da cui è auspicabile 
che parta non solo la ricostruzione, ma 
piuttosto un vero processo di sviluppo 
dell'area. 


Sulla base di questo primo documen- 
to informativo, sono state condotte ap- 
profondite analisi conoscitive ed ela- 
borazioni sempre più dettagliate, i cui 
risullati vanno gradualmente incre- 
mentando il bagaglio di informazioni 
significative tanto per Ja gestione am- 
ministrativa, quanto per la pianifica- 
zione del territorio. 


Il progetto è stato avviato con lo stu- 
dio dei «temi» prettamente fisici della 
zona: geologia, morfologia, acclività, 
fattori climatici. Analogamente, per 
successivi approfondimenti e sempre 
con processi elaborativi specialistici, 
il territorio della Comunità montana 
è stato analizzato relativamente alla 
sua esposizione rispetto ai punti cardi- 
nali e alla sua capacità di recepire le 
radiazioni solari. Accanto a queste in- 
dagini fondamentali, si è provveduto 
ad acquisire informazioni dettagliate 
anche sulla struttura superficiale del 
suolo dal punto di vista dell’«uso» fat- 
tone dall'uomo, a livello tanto di im- 
pianti agroforestali, quanto di insedia- 
menti urbani e infrastrutture di sup- 
porto e di collegamento. 


Tutte le indagini sono state condotte 
da esperti altamente qualificati e ad 


un livello di dettaglio praticamente 
puntiforme, essendosi scelta come uni- 
tà minima di studio una superficie ter- 
ritoriale di circa due ettari. 


Successivamente, poiché la forma di 
conoscenza più immediata per l’uomo 
deriva dall'immagine visiva, i risultati 
delle analisi sono stati graficizzati e tra- 
sferiti su base cartografica in scala 
1: 25.000, ottenendo, in pratica, una se- 
rie di carte tematiche, ciascuna delle 
quali rappresentativa di uno dei «temi» 
territoriali studiati (uso e copertura at- 
tuale del suolo; geomorfologia; acclivi- 
tà, esposizione e assolazione dei ver- 
santi; fasce fitoclimatiche; consistenza 
strutturale ed infrastrutturale). 


L'uso integrato di questi strumenti 
informativi — pressoché indispensabile 
nello studio di qualsiasi intervento sul 
territorio — in un'area ad economia 
prevalentemente agro-forestale come 
quella della «Terminio-Cervialto» si 
esplicita in particolare nell'individua- 
zione dei metodi di lavorazione e dei 
sistemi di irrigazione più opportuni 
per ciascuna zona, delle colture e delle 
essenze arboree adeguate, della desti- 
nazione d'uso ottimale; inoltre esso 
consente di valutare correttamente la 
portata degli scorrimenti idrici super- 
ficiali, il grado di stabilità ed erodibi- 
lità dei versanti, e in sintesi tutti i fat- 
tori naturali ed antropici influenti sul- 
la organizzazione del territorio. 


Ad esempio, al di là delle sue appli- 
cazioni nella normale attività pianifica- 
toria, subito dopo il recente sisma 
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l’esistenza di questa documentazione 
permise di approntare in brevissimo 
tempo una carta, denominata «di ri- 
schio», che evidenziava tutte le arec 
della Comunità montana maggiormen- 
te propense a frane e dissesti idrogeo- 
logici in genere: si riuscì così ad evi- 
tare quegli errori nella scelta dei siti 
in cui impiantare i primi insediamenti 
abitativi provvisori, che spesso, in aree 
limitrofe, contribuirono ad aggravare 
per imprevidenza i già terribili esiti 
della calamità naturale. 


La validità del documento, comun- 
que, fu dovuta essenzialmente alla tem- 
pestività con cui fu realizzato, che lo 
rese operativo fin dai primissimi gior- 
ni: e questo fu possibile grazie al fatto 
che i risultati delle indagini tematiche 
erano stati resi suscettibili di tratta- 
mento mediante elaboratore elettro 
nico. 


Completate le analisi conoscitive, in- 
fatti, si era posto il problema di utiliz- 
zare le informazioni disponibili nel mo- 
do più esauriente e produttivo ai fini 
della corretta pianificazione del terri- 
torio della Comunità montana. 


Orientandone l’uso in questo senso 
occorreva: 


a) riuscire ad usare le informazioni 
graficizzate sulle mappe tematiche non 
staticamente, ma in forma integrata 
con dati statistici, demografici, cata- 
stali, socio-cconomici, tecnologici, ecc.; 


b) aggregare ed integrare fra di lo- 
ro, in svariate combinazioni, queste 
mappe tematiche, in modo da ricavar- 
ne ulteriori informazioni sempre più 
ampie e dettagliate, nonché quelle cla- 
borazioni analitiche o sintetiche tanto 
utili a livello gestionale, ma quasi sem- 


pre inesistenti nel bagaglio informativo 
delle amministrazioni pubbliche. 


Perseguire questi obiettivi avrebbe 
significato dotare la Comunità montana 
di un sistema informativo efticiente sul 
quale impiantare un'attività program- 
matica orientata secondo una visione 
globale ed integrata dei problemi di 
assetto territoriale e di crescita socio- 
economica. 


Della realizzazione di questo sistema, 
la digitalizzazione della cartografia te- 
matica di cui qui sì è parlato ha costi- 
tuito il primo stadio: ad essa fa seguito 
la costruzione di ulteriori livelli infor- 
mativi, sempre più complessi e detta- 
gliati, sui quali ci si propone di sof- 
fermarsi in un prossimo incontro, in- 
sieme alle attuali prospettive di svi- 
luppo del sistema stesso e alle opera- 
zioni gestionali che ne conseguono. 


Prospettive di sviluppo nel Frignano 


Un “Consiglio aperto" della Comunità montana 


Presso la Sala consiliare della Comu- 
nità montana del Frignano, si è tenuto 
nei giorni scorsi un consiglio aperto a 
cui hanno partecipato rappresentanti 
del mondo economico, politico e socia- 
le del Frignano. L'appuntamento ha 
rappresentato un momento importante 
di discussione su alcuni temi proposti 
all'attenzione di tutti e che riguardano 
lo sviluppo economico del Frignano 
nei prossimi anni. Alcune scelte fonda- 
mentali possuno indirizzare il territorio 
montano verso il miglioramento delle 
condizioni di vita dci residenti. 


In questa direzione si sta muovendo 
l'Amministrazione provinciale che ha 
illustrato nel pomeriggio, con gli inter- 
venti dell'Assessore Turchi, del Presi- 
dente Nuara ce del Vice Presidente Cre- 
monini, il progetto di realizzazione del 
6° lotto della superstrada «Nuova 
Estense» da Magrignana a Pian della 
Valle, eseguito dagli ingegneri Gian Car- 
lo Viglino e Geminiano Franchini. 


Il tratto di strada seguirà il tracciato 
già realizzato della Nuova Estense e la 
variante in programma nella zona di 
Pavullo, permettendo il più agevole col 
legamento anche con i Comuni dell'alto 
Frignano, Montecreto, Riolunato, Pie- 
vepelago, Fiumalbo e quindi con la 
stessa Toscana. Il progetto prevede due 
stralci: il primo da Magrignana a Pon- 
te Strettara in collegamento con la 
strada di Vaglio per Lama M. lungo 
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Km. 2,5 con soluzione in galleria; il 
secondo da Ponte Strettara a Pian del- 
la Valle con innesto sulla strada pro- 
vinciale di Acquaria presso il Ponte 
dello Scoltenna, lungo Km. 5,170 con 
tracciato di fondovalle. 


Il costo totale dell'opera è stato sli- 
mato in circa 20 miliardi e 293 milioni. 
Il progetto ha ricevuto il parere favo- 
revole unanime del Consiglio della 
Comunità montana. 


Nella serata i lavori sono proseguiti 
con un dibattito sulla difficile situazio- 
ne economica e occupazionale illustra- 
ta da una relazione del Vice Presiden- 
te Lanzotti che ha inoltre presentato 
la istituzione di una Fiera sull’'econo- 
mia montana che verrà organizzata in- 
sieme al Comune di Pavullo e con l'ade- 
sione delle Comunità montane Modena 
Ovest e Modena Est, della Provincia 
e della Camera di Commercio. La Fie- 
ra, alla quale si pensa di dare un ca- 
rattere di continuità, si svolgerà a Pa- 
vullo nei giorni 6-7-8 maggio. 


La discussione sulla situazione cco- 
nomica ha fatto emergere l'esigenza di 
una azione di difesa della occupazione 
e qualificazione dello sviluppo locale, 
sostenuti da giusti provvedimenti na- 
zionali per evitare fenomeni di arretra- 
mento e di nuova emarginazione della 
montagna. «Non può essere accettata 
la logica — è stato detto — delle im- 


prese che ora preferiscono abbandona- 
re "il campo” dopo avere usufruito di 
agevolazioni e dell'impegno delle isti- 
tuzioni per la creazione di infrasirut- 
ture (viabilità, metanizzazione, ecc.) 
utili allo sviluppo». 


In questo senso vi è da parte di 
ciascuno (enti locali, Sindacati, Asso- 
ciazioni di categoria), e i rappresen- 
tanti lo hanno richiamato al Consi- 
glio, una opposizione a questo atteggia- 
mento. «Come già espresso durante la 
Conferenza economica del giugno scor- 
so, la Comunità montana — ha riba- 
dito Lanzotti — è impegnata con un 
programma cdi proposte e iniziative, 
alcune delle quali già in esecuzione: 
miglioramento degli investimenti in 
agricoltura, attraverso la formulazione 
del Piano di Sviluppo, nel credito e 
nella forestazione; previsione di un 
programma di elettrificazione e di me- 
tanizzazione dell'alta montagna». 


La richiesta di istituzione di un os- 
servatorio economico e del mercato 
del lavoro è stata raccolta, seppure con 
la dovuta cautela per la mancanza og- 
gettiva di strumenti, ipotizzando l’isti- 
tuzione di un Comitato formato dai 
Comuni, Sindacati, Organizzazioni de- 
gli artigiani, degli imprenditori, della 
cooperazione e dell'agricoltura, che ab- 
bia il compito di studiare e seguire un 
sistema ‘informativo aggiornato sulla 
situazione economica e occupazionale. 


Eolie: una Comunità montana 
immersa nel mare 


Mario Chianale 


Montagne emergenti dal marc; rocce 
di lava galleggianti sull'acqua; coni di 
terra brulla sui quali si frangono le 
onde. Sono le Eolie, le «isole del sole» 
come le chiama la pubblicità, mitica 
dimora di Eolo, dio del mare, vette di 
montagne i cui crepacci e burroni si 
perdono negli abissi marini. 


È curioso, ai più, come un paesaggio 
di mare possa diventare montano se sì 
muta la prospettiva. Forse che, in certi 
momenti, anche le più alte vette alpine 
non divengono isole nel sran mare di 
nebbia? Quante volte passando in aereo 
sulle catene montuose, saliti oltre le 
nubi, si ammira la gran distesa neb- 
biosa dalla quale, qua e là, emergono 
le cime delle montagne? Tale è la sen- 
sazione nel vedere le sette isole ada- 
giate sul mare, in un mare che solo 
coloro che l'hanno visto possono ap- 
prezzare e poi amare. 


Il monte Fossa delle Felci (961 m.) 
con monte dei Porri (859) sono i monti 
più alti che caratterizzano il panorama 
eoliano e l'isola di Salina; il monte 
Chirica (602), invece, domina l’isola di 
Lipari; Filicudi ed Alicudi, due coni di 
terra, sveltano con la Fossa delle Felci 
(775) e con la Montagnola (675). I due 
vulcani, l'uno spento e l'altro attivo, 
testimoniano come tutta l’area che ha 
per capi il Vesuvio e l'Etna sia di inte- 
resse vulcanico; le stesse fumarole 
sparse qua e là sul territorio coliano 
ne caratterizzano la natura. L'isola di 
Vulcano ha un'altezza di 499 metri col 
monte Aria e Stromboli di 926 metri 
al limite del cratere. 


L'altezza di queste isole ne permette 
la visione sia dalla costa calabra che 
da quella siciliana; la relativa distanza 
ne fa cogliere, in particolari giornate 
di sereno, il pittoresco insieme, in una 
disposizione a T entro la quale Salina 
è al centro dei bracci. 


Può sembrare strano che territori si- 
tuati in una zona prettamente marina 
vengano considerati montani. Le isole 
Eolie, infatti, costituiscono la Comuni- 
tà montana delle Eolie - zona Q, con 
sede a Lipari. Tale classificazione de- 
riva dai dispositivi delle leggi 991/1952 


e 657/1957 in cui si prevede la classifi- 
cazione del territorio montano al di so- 
pra di un'altitudine media di 600 metri 
o con dislivello di 600 metri nel terri- 
torio del Comune censuario. È quindi 
curioso, per chi non conosce in modo 
approfondito la realtà del territorio 
montano italiano, accettare l'idea di 
isole come montagne. Questo però fa 
parte di una visione complessiva della 
montagna in Italia, quanto mai varia. 


Dalle Alpi maestose, ai dirupi cala- 
bresi; dai dolci pendii toscani al rapi- 
do risalire della costa ligure, la mon- 
tagna cambia aspetto in una relativa 
unitarietà di vita. 


Nelle Eolie i montanari... hanno sem- 
pre tenuto i piedi nel mare. I manu- 
fatti di epoca neolitica ed eneolitica rin- 
venuti a Lipari, Panarea e Filicudi por- 
tano i primi insediamenti alla preisto- 
ria. Le leggende sui primi colonizzatori 
si sovrappongono: secondo alcuni, sot- 
to il comando di Liparo, abitanti del- 
l'Italia meridionale si stabilirono nel- 
l'isola di Lipari (!) fin dai tempi più 
antichi; altri portano gli eventi alla 
guerra di Troia, dal ritorno della quale 
Eolo colonizzò l'arcipelago prima a Li- 
pari e poi a Stromboli. Notizie storiche 
più precise e documentate portano 
però la data dei primi aggregati urbani 
intorno al VI-V secolo a.C. ad opera 
di una colonia greca. Gente di mare 
e di terra, dunque, e terra montana, 
aspra e difficile, con prevalente econo- 
mia derivante dalla pesca, dall'agricol- 
tura e dalla pastorizia. 


Oggi, concluse quasi del tutto quelle 
esperienze, le barche che d'inverno van- 
no a pescare si trasformano in estate 
come capienti mezzi di trasporto per 
turisti. 


Già durante le feste pasquali arriva- 
no a Lipari molti ospiti in parte at- 
tratti dalle tradizioni religiose della 
settimana santa, di cui riferiamo a 
parte, altri per il clima che già in que- 
sto periodo anticipa con un chiaro te 
pore il caldo dell’estate; nei mesi estivi 
la popolazione decuplica il numero de- 
gli abitanti, in tutti le isole, ma parti- 
colarmente a Lipari, in occasione della 
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festa patronale di S. Bartolomeo il 24 
d’agosto, nella quale si snoda una gran- 
de processione — con la statua argen- 
tea del santo — che segue percorsi € 
ritmi antichi. La stessa folla che du- 
rante la processione inneggia al santo 
è quella che poi, a scra, sì riversa a 
Marina Corta ad applaudire i divi di 
turno in mezzo al brusio e agli scoppi 
dei fuochi artificiali. 

Vino, olivo, capperi e pesce spada, 
insieme al coniglio selvatico sono i 
prodotti tipici della economia e della 
cucina eoliana. Un discorso a parte sa- 
rebbe da dedicare alla estrazione della 
pomice, che rimandiamo ad altro nu- 
mero della rivista. 


«La nostra è una Comunità che fun- 
ziona» dice il prof. Giuseppe Lo Po, 
Presidente della Comunità montana: 
«È uma Comunità che ha utilizzato î 


fondi nazionali e regionali della leg- 
ge 74/81, che sta programmiando il pia- 
no di sviluppo socio-economico, in una 
realtà dove non è facile finalizzare 
obiettivi e analizzare le risorse. Lo 
stanziamento effettuato per lo studio 
ci permetterà di dotarci di un docu- 
mento sul quale potremo basare i n0- 
stri futuri interventi. Con ciò non sia- 
mo fermi: c'è ina stasi che è dovuta 
ai rinnovi di tre comuni su quattro di 
cui si compone la Comunità (Leni, Li- 
pari, Malfa, S. Marina Salina) ma il 
progetto della strada tra le frazioni di 
Serra e S. Margherita a Lipari è una 
prova della nostra attività. Il Consiglio 
si riunisce regolarmente, gli assessori 
sono impegnati: posso dire — dice an- 
cora il Presidente — chie da un punto 
di vista amministrativo la nostra Co- 
munità è un sicuro punto di riferi 
mento ». 


Lutto e gioia per il risorto 
nelle processioni pasquali di Lipari 


I suggestivi riti della Settimana San- 
ta hanno da sempre sollecitato la fan- 
tasia popolare che, unita alle forme 
espressive locali, permette ancora oggi 
di vedere e partecipare a manifesta- 
zioni che perlopiù seguono una trama 
secolare, trasmessa di padre in figlio. 


Tutta Italia esprime manifestazioni 
di questo tipo, più o meno contenute 
ma con eguale comune denominatore: 
ricordare «visivamente» gli cpisodi per 
meglio comprenderli nella loro realtà 
storica € soprannaturale, ma anche per 
cogliere, in modo didattico, tutto ciò 
che di umano essi rappresentano. 


Tali sono le due processioni che si 
svolgono a Lipari il Venerdì Santo e 
la Domenica di Pasqua. La prima si 
potrebbe definire come «compianto sul 
Cristo morto»: la liturgia di un tempo 
ben più complessa e funebre ricordava, 
come oggi, episodi della Passione dalla 
preghiera nell'Orto del Getsemani, alla 
Flagellazione, alla morte e deposizione 
con un filo che unisce tutte le rappre- 
sentazioni, costituito dal «dolore» del- 
la Madonna. La processione rende que- 
sti episodi in modo plastico e natura- 
listico, mediante il trasporto di gruppi 
che rappresentano gli episodi citati. 


Terminata l’azione liturgica, unica ce- 
Jebrazione della giornata, si snoda la 
prima processione che dalla chiesa del- 
l'Addolorata, nella parte alta della cit- 
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tà e sede della omonima Confrater- 
nita, detta anche dei Nobili, con un 
lungo percorso nella cittadina vi fa 
ritorno per la benedizione della Croce. 


La Processione del Venerdì Santo 


Ceramica coliana: decorazione di un 
cratere 


Il primo gruppo è l'Orto del Getse- 


mani con un angelo che porge «l'amaro 
calice»; il secondo la Flagellazione, il 
terzo Gesù alla colonna, il quarto la 


sù 


elletti - Lipari) 


(Foto Elite Eoliana B 


Veronica che asciuga il volto di Gesù, 
il quinto la Deposizione, il sesto il sar- 
cofago con il Cristo morto, quindi la 
Statua della Madonna Addolorata che 
in segno di lutto porta un prezioso 
manto e velo nero. Segue sotto un bal- 
dacchino la reliquia della Croce. 


Il mesto suono della banda; quello 
dei «truocculi», antichi strumenti di 
lesno producenti un rumore rauco; 
i canti penitenziali, uniti ai colori del- 
le divise delle Confraternite, saio c 
cappuccio bianco con mantella scura 
per la Confraternita dell'Addolorata, 
paonazza per quella di S. Bartolo e 
gialla per la Confraternita di S. Giu- 
seppe, offrono una tavolozza di colori 
che nella sera al chiarore delle fiaccole 
costituisce uno spettacolo nello spet- 
tacolo. La sincera partecipazione po- 
polare, il concorso di gente, delle isole 
e «dal continente» danno una solen- 
nità all'intera azione che nulla ha da 
invidiare alle più famose celebrazioni 
religiose di altri luoghi. 


Certamente nella tradizione liparota 
gioca la componente storica della spet- 
tacolarità delle più complesse azioni 


Le statue del Risorto e della Madonna 
a Pasqua 


Uscita dell'Addolorata 


Siti archeologici e museo eoliano di Lipari 


La zona archeologica (nella quale dopo saggi esplorativi praticati in 
tutta la superficie del Castello e poi ricoperti, si sono concentrati gli scavi) 
si estende a Ovest della strada principale che porta alla Cattedrale. 


Dall'alto si osserva una strada rettilinea con direzione Est-Ovest uno 
dei cardines della città antica, che incrocia ad angolo retto un'altra strada 
diretta da Nord-Sud, che è invece uno dei decumani, 


II cardo invece, in sensibile pendenza verso Est, aveva sul suo asse un 
canale di fognatura che raccoglieva, insieme con le acque piovane, anche 
gli spurghi delle case fronteggianti la strada. Di queste non restano che 
i muri perimetrali verso la strada stessa, ma si vedono però chiaramente 
la sovrapposizione in struttura cementizia delle case, del II secolo d.C. 


Sotto il livello delle case ellenistiche e romane si estendono gli strati 
dell'età ausonia, con più ordini di capanne sovrapposte. 


Nella grande trincea a Sud, l'Ausonio II (prima età del ferro) è rap- 
presentato solo da un breve tratto superstite del muro perimetrale di una 
capanna, di cui è stato trovato anche all’interno il focolare. 


Nell'area a Nord, a questo periodo corrispondono resti di due distinte 
capanne sovrapposte. 


Delle costruzioni di questa età resta poco a causa delle loro scarse 
profondità. Ancora minori sono i resti edilizi riferibili al sottostante strato 
Ausonio I (tarda età del bronzo) 1250-1150 a.C. che si limitano a pochi 
spezzoni di muri rettilinei. 


Cospicui resti si hanno invece del villaggio della media età del bronzo 
(civiltà del Milazzese, 1450-1250 a.c.) A questa età appartiene un gruppo 
di capanne ovali miolto ravvicinate fra loro. Si tratta di veri «tucul» con 
muro perimetrale costruito con pietrame a secco e che dobbiamo supporre 
coperti con tetti di frasche e di stoppie, forse rivestiti con un impasto di 
argilla e paglia o alghe marine. 


Le capanne della media età del bronzo si sovrappongono a più antiche 
capanne, di identica forma, appartenenti alla prima metà del bronzo (ci- 
viltà di Capo Graziano, XVIII secolo a.C. 1450 circa). Una di queste capan- 
ne mostra traccia di una ricostruzione, avvenuta in età più tarda (forse 
durante la media o la tarda età del bronzo). 


Le capanne della prima età del bronzo si sovrappongono in almeno due 
ordini e parecchie di esse mostrano evidenti tracce di ricostruzioni nello 
stesso periodo. 


Il deposito archeologico scende per altri quattro o cinque metri al di 
sotto del suolo delle capanne della prima età del bronzo. Esso è stato 
esplorato con pozzi di saggio, poi ricoperti, nell'interno delle singole ca- 
panne. La strada di accesso alla Chiesa dell’Innmacolata e dell'Addolorata 
interrompe la zona archeologica: qui si notano tratti del muro frontale 
delle case di età ellenistica e romana. 


In questa zona settentrionale dello scavo sono molto più cospicui i resti 
dell'Ausonio II, rappresentato da una grandiosa capanna rettangolare a 
spigoli arrotondati, di cui si riconosce bene quasi tutto il perimetro e la 
porta di ingresso. Interessante è la struttura di questa grande capanna, 
la cui ossatura portante era in legnanie; restano gli incavi dei pali nella 
muratura della parete, che aveva una funzione di solo tamponaniento. 


In questa zona è chiarissima la sovrapposizione dei resti di cinque di- 
verse età: Ellenistico, Ausonio II, Ausonio I, Milazzese e Capo Graziano. 


Interessante la capanna dell’Ausonio I, di insolita forma rettangolare 
(in parte rientrante sotto la strada moderna) e dopo questa e sul pendio 
di fronte, resti molto mutili di capanne della media e della prima età 
del bronzo. 


II frutto di queste numerose campagne di scavi eseguiti sull'Acropoli, 
nelle stazioni preistoriche scoperte nelle isole minori (Panarea, Salina, 
Filicudi, Stromboli) nelle necropoli greche e romane di Lipari costituisce 
il Museo Eoliano. 
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spagnole: le processioni di Siviglia o 
Saragozza hanno qui un riferimento 
che non è solo religioso ma che è cer- 
tamente anche storico poiché si pone 
in un filone che prende le mosse dal 
periodo controriformistico. 


I gruppi portati a spalla anche nel 
disagevole percorso da baldi giovanotti, 
sono di cartapesta e risalgono perlopiù 
ad opere artigianali della metà del ’700. 
Solamente il «Cristo alla colonna» è 
in legno, scultura tra le più rappresen- 
tative e belle tra quelle conservate nel- 
l'arcipelago. 

Il ritorno della processione alla chie- 
sa dell'Addolorata segna l'inizio del 
lutto stretto per la morte del Cristo. 
Le pause del Sabato Santo e della Ve- 
glia Pasquale introducono la seconda 
processione del mattino della Dome- 
nica di Resurrezione. 


Partendo da due chiese diverse si 
avviano, seguendo due percorsi, la pro- 
cessione con la statua dell'Addolorata 


È 1a C)Ò 


II sarcofago con il «Cristo morto» 


(che va in cerca del figlio risorto) e 
quella con la statua del Cristo risor- 
gente dal sepolcro. Le due processioni 
si incontrano sulla pittoresca piazza 


SEDE CENTRALE 


TI, 
Ln 


oe 


di Marina Corta e tra gli scoppi di 
mortaio, al suono gaio della banda, 
tra i canti ed il suono stridulo delle 
sirene delle barche nel porticciolo si 
incontrano il Figlio e la Madre. A si- 
gnificare la gioia per il Redentore ri- 
sorto la statua della Madonna lascia 
cadere il manto funebre dal quale si 
involano bianche colombe. Le viene 
posto un manto bianco, dopodiché, 
ascoltato il sermone del Vescovo, le 
due processioni tornano alla chiesa, 
unite, per attendere un altro anno e 
ripetere gesti vecchi di secoli. 


«Sono tradizioni da mantenere ma 
nello stesso temipo da riempire di un 
contenuto spirituale — dice il can. Gae- 
tano Sardella, parroco della Cattedrale 
di Lipari —; /a partecipazione popolare 
non ha solamente un valore folkloristi- 
co, ma esprime un significato di par- 
tecipazione alla vita della chiesa locale, 
in una forma forse coreografica, ma 
che è sinceramente sentita». 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

LOMBARDIA 20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


39100 
32043 


BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 


CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 
tel. 0436/60.668 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 

EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

TOSCANA 55023 BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - via Um- 
berto | - tel. 0583/88.346 

MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

UMBRIA 06100 PERUGIA - via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

MOLISE 86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

CAMPANIA 80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CALABRIA 88100 CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi 

SICILIA 90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 

SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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LEGISLAZIONE 


Una nuova legge per interventi urgenti 
in favore di popolazioni 
colpite da calamità naturali 


Giuseppe Piazzoni 


Le scosse di terremoto che hanno 
colpito l'Umbria il 17 ottobre 1982 han- 
no determinato l'emanazione di un de- 
creto-legge da parte del Governo in 
data 12 novembre 1982, recante il nu- 
mero 829, successivamente convertito 
nella legge 23 dicembre 1982, n. 938, 
pubblicato sulla G.U. n. 356 del 29 di- 
cembre. 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, 
riunito a Torino il 26 novembre, aveva 
approvato con voto unanime un ordi- 
ne del giorno (pubblicato sul n. 1 della 
rivista, pag. 19) illustrato dal Vice Pre- 
sidente delegato on. Maura Vagli e sot- 
toscritto dai Capigruppo di tutti i par- 
titi presenti in Consiglio nazionale. Con 
tale documento il Consiglio nazionale 
individuava nel decreto-legge n. 829, 
opportunamente modificato, «/o stru- 
mento idoneo a rispondere all'urgenza 
e alla drammaticità dei problemi di 
aziende agricole artigianali ed indu- 
striali, della viabilità primaria e secon- 
daria, del territorio nel suo insieme, 
con particolare riferimento al suolo, ai 
boschi e ai fiumi» con specifico riferi- 
mento alle zone colpite dall’alluvione 
dell'8/9 novembre, nelle Regioni Emi- 
lia Romagna, Toscana e Liguria. Il do- 
cumento del Consiglio nazionale prose- 
guiva affermando di ritenere che il sud- 
detto decreto legge «possa e debba es- 
sere trasformato in un fondo nazionale 
per il pronto intervento sui territori 
colpiti da calamità e di volta în volta 
finanziato». 


Il Senato, nel corso dell'esame del 
citato decreto-legge n. 829, valutava po- 
sitivamente la trasformazione del de- 
creto-legge (che aveva origine negli 
eventi sismici della Regione Umbria) 
in un provvedimento più generale va- 
lido in qualsiasi momento e atto a con- 
sentire al Ministro per il coordinamen- 
to della protezione civile di poter inter- 
venire adeguatamente. 


Il decreto-legge pertanto è stato in- 
tegrato da tre nuovi articoli, con i quali 
si stabilisce anzitutto che il «fondo per 
la protezione civile» attualmente do- 


tato di 180 miliardi, sia utilizzato dal 
Ministro per il coordinamento della 
protezione civile, «sentito il parere del- 
le Regioni interessate che va espresso 
entro un terniine compatibile con le 
necessità dell'emergenza». 


Il decreto contiene anche una nuova 
norma (art. 3) per integrare di 40 uni- 
tà il personale disponibile presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per l'ufficio del Ministro per il coordi- 
namento della protezione civile. 


Un'altra nuova norma stabilisce che 
le somme prelevate dal «fondo» sono 
reintegrate dal Ministero del Tesoro 
nell'ambito degli esercizi 1983 e 1984 
con apposite norme da inserire nella 
legge di bilancio sulla base dei rendi- 
conti presentati dal Ministro per il 
coordinamento della protezione civile. 

A seguito delle modifiche apportate, 
il suddetto decreto è stato anche uti. 
lizzato per interventi per la frana che 
ha successivamente colpito la città di 
Ancona, con lo stanziamento di 3 mi- 
liardi. 


Pubblichiamo il testo integrale del 
provvedimento, indicando in corsivo le 
modifiche apportate dal Parlamento in 
sede di conversione in legge del de- 
creto-legge n. 829. 


DECRETO-LEGGE 12-11-1982, n. 829 

(pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale» 

n. 314 del 15 novembre 1982) 

convertito in LEGGE 23-12-1982, n. 938 

(pubblicata nella «Gazzetta Ufficiale» 

n. 356 del 29 dicembre 1982) 
Interventi urgenti in favore delle po- 
polazioni colpite da calamità naturali 
o eventi eccezionali. 


Art. 1. 


[I] Per provvedere alle esigenze con- 
nesse agli interventi di primo soccorso 
alle popolazioni ed a quelli necessari 
per la riattazione degli immobili dan- 


neggiati dagli eventi sismici ‘che hanno 
colpito nei giorni 17 ottobre 1982 e suc- 
cessivi alcuni comuni della Regione 
Umbria, il Ministro per il coordina- 
mento della protezione civile è auto- 
rizzato ad utilizzare, con le modalità 
del decreto-legge 10 luglio 1982, n. 482, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 12 agosto 1982, n. 547, le disponibi- 
lità del «Fondo per la protezione ci- 
vile» di cui all'articolo 2 del medesimo 
decreto-legge. 


[2] Con le disponibilità del predetto 
fondo, come integrato ai sensi del suc- 
cessivo articolo 2, il Ministro per il 
coordinamento della protezione civile, 
oltre alle attività previste nel decreto- 
lesse di cui al precedente comma, sen- 
tito il parere delle regioni interessate, 
che va espresso entro un termine com- 
patibile con Ie necessità dell'emergenza, 
provvede, anche in deroga alle vigenti 
disposizioni, ivi comprese quelle di con- 
tabilità generale dello Stato, agli inter- 
venti per far fronte alle emergenze ed 
alla riattazione degli immobili e delle 
opere danneggiate da calamità natu- 
rali o eventi eccezionali, ivi compresi 
gli interventi di cui al decreto-legge 
2 aprile 1982, n. 129, convertito, con 
modificazioni, nella legge 29 maggio 
1982, n. 303. 


Art. 2. 


[1] Aîi fini di cui al precedente arti- 
colo al Fondo per la protezione civile 
affluiscono le assegnazioni di cui all’ar- 
ticolo 2 del decreto-legge 2 aprile 1982, 
n. 129, convertito, con modificazioni, 
nella legge 29 maggio 1982, n. 303. 


[2] Al Fondo per la protezione civile 
viene altresì assegnata la somma di lire 
80 miliardi. 


Art. 3. 


[1] Per gli adempimenti di cui al 
presente decreto è autorizzato l'impie- 
go di personale civile e militare dello 
Stato, nei limiti di quaranta unità, del- 
le qualifiche dirigenziali, direttive, di 
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concetto ed esecutive, presso la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri a di- 
sposizione del Ministro per il coordi 
namento della protezione civile. 


[2] Il personale civile è collocato fuo- 
ri ruolo, il personale militare con gra- 
do di generale o colonnello e gradi cor- 
rispondenti non è computato nei con- 
tingenti massimi di cui all'articolo 3 
della legge 10 dicembre 1973, n. 804, e 
quello di grado inferiore a colonnello, 
ivi compresi i sottufficiali, è collocato 
in sopramumero nell'organico del ri- 
spettivo ruolo e grado. 


Art. 4. 


Le sonime prelevate dal Fondo di cui 
al precedente articolo 1 sono reinte- 
grate dal Ministero del Tesoro nell’am- 
bito degli esercizi 1983 e 1984, con ap- 
posite norme da inserire nella legge di 
bilancio, sulla base di rendiconti pre- 
sentati dal Ministro per il coordina- 
mento della protezione civile entro 
l’anno 1984. 


Art. 5. 


[1] Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri da emanarsi su 
proposta del Ministro per il coordina- 
mento della protezione civile, sentita 
la regione interessata, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono individuati 
i comuni della Regione Umbria nei qua- 
li devono effettuarsi gli interventi di 
cui al primo comma del precedente 
articolo 1. 


[2] Agli interventi diretti alla defini- 
tiva ricostruzione ed allo sviluppo dei 
comuni individuati ai sensi del prece- 
dente comma si provvede con i princi- 
pì ed i criteri di cui alla legge 3 apri- 
le 1980, n. 115. A tal fine si applicano, 
ove compatibili, le disposizioni di cui 
alla medesima legge. 


Art. 5-bis. 


[1] All'onere di lire 80 miliardi previ- 


sto al secondo comma del precedente 
articolo 2 si provvede mediante corri 
spondente riduzione del capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero 
del Tesoro per l'anno 1983, all'uopo par- 
zialmiente utilizzando, quanto a lire 
75 miliardi, l'accantonamento di cui al- 
la voce «Interventi in favore del setto- 
re della grande viabilità» e quanto a 
lire 5 miliardi quello di cui alla voce 
«Razionalizzazione della rete distribu- 
tiva». 


[2] /l Ministro del Tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 


Art. 6. 


Il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana e sarà pre- 
sentato alle Camere per la conversione 
in legge. 


La gestione dell’indennità compensativa 


in Abruzzo 


Alle Comunità montane abruzzesi la 
Regione ha confermato una delega ope- 
rativa diretta in agricoltura, di non 
facile gestione. 


La delega in oggetto, contenuta nella 
L.r. 24 dicembre 1982, n. 96, è riferita 
alla istruttoria e liquidazione della in- 
dennità compensativa stabilita dalla 
CEE con la Direttiva n. 268/75, recepita 
con legge statale n. 352 nel 1976 e con 
legge regionale 2 marzo 1979, n. 12, per 
gli agricoltori delle zone montane e 
sfavorite da condizioni naturali. 


La citata legge regionale determina 
anche l'entità della indennità compen- 
sativa, ma stranamente non stabilisce 
l'importo massimo consentito per ef- 
fetto della legge statale 1° agosto 1981, 
n. 423 la quale recepisce il Regola- 
mento CEE che aveva elevato l’im- 
porto massimo dell'indennità da 65,6 
a 97 ECU e ridotto da 3 a 2 ettari la 
superficie minima coltivata. La Regione 
Abruzzo stabilisce infatti che l’inden- 
nità sarà erogata nell'importo massi- 
mo di 75 ECU per le prime 5 UBA (uni- 
tà bestiame adulto), ridotta a 50 ECU 


per le aziende da 5 a 10 UBA e a 22 
ECU per le UBA superiori a 10. Nel 
caso invece che l’azienda non abbia be- 
stiame ma solo terreni, la indennità 
viene ulteriormente ridotta, per le tre 
categorie di aziende (fino a 5 ettari, da 
5 a 10 e oltre i 10 ettari) rispettiva- 
mente a 50, 38 e 22 ECU. 


Perché gli agricoltori della montagna 
abruzzese sono penalizzati rispetto a 
quelli di altre regioni e potranno rice- 
vere, nel primo caso, il massimo di 
lire 99.750 (75 ECU per lire 1.330) an- 
ziché lire 129.000? Non si tratta certo 
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di difficoltà di bilancio poiché lo Stato 
ha stanziato i fondi necessari e riceve 
dalla CEE il previsto rimborso del 50 
per cento sui fondi erogati alle Regioni. 
Ciò avverrà anche se per il bilancio 
1982 lo Stato ha previsto lo stanzia- 
mento di 50 miliardi anziché dei 90 mi- 


liardi stabiliti nel 1981. Ma dovrebbe 
essere noto che alcune regioni, che già 
hanno ultimato il quinquennio di ero- 
gazione della indennità compensativa 
(es. Trentino Alto Adige) non riceve- 
ranno per il 1982 che minime quote de- 
rivanti da indennità concesse a nuove 


aziende che non hanno compiuto il 
quinquennio, per cui i fondi dovrebbe 
ro bastare. E comunque non è giusto 
penalizzare gli agricoltori per eventuali 
ritardi o inadempienze statali al mo- 
mento non prevedibili! 


ED. 


inseriti tre nuovi Comuni montani 
nelle Comunità delle Marche 


A seguito della deliberazione del Con- 
siglio regionale del 7 aprile 1982 per la 
inclusione in un comprensorio di bo- 
nifica montana del Comune di S. Loren- 
zo in Campo e della deliberazione del 
30 giugno 1982 per l'inclusione in com- 
prensorio di bonifica montana dei Co- 
muni di Montecalvo in Foglia e Petria- 
no, in applicazione dell'art. 14 della 
legge 25 luglio 1952 n. 991, si è resa ne- 
cessaria una legge regionale per inse- 
rire i suddetti nuovi Comuni montani 
nelle Comunità montane. 


Con legge regionale n. 4 del 17 gen- 
naio 1983 il Comune di S. Lorenzo in 
Campo è stato inserito nella Comunità 
montana zona D «Del Catria e del Nc- 
rone», mentre i Comuni di Montecalvo 
in Foglia e Petriano sono stati inseriti 
nella Comunità montana zona C «Alto 
e Medio Metauro ». 


I Consigli delle Comunità montane 
suddette saranno ora integrati con i 
rappresentanti dei nuovi Comuni. 


Il numero complessivo dei Comuni 
montani della Regione Marche è ora 
pertanto di 123. 


*** 


La stessa Regione, con legge n. 3 del 
15 gennaio 1983, ha deliberato l’antici- 
pazione ai Comuni e alle Comunità 
montane del 50% dei fondi necessari 
per la retribuzione dei giovani assunti 
a tempo indeterminato per effetto del- 
la Lr. 28-5-1980 n. 42 e della legge sta- 
tale 1-6-1977 n. 285. L'importo stanziato 
è di 7 miliardi e 500 milioni e sarà re- 
cuperato dalla Regione con le assegna- 
zioni statali. I Comuni fino a 5.000 abi- 
tanti potranno avere l'erogazione del 
100% del fabbisogno accertato. 


(Foto De Munari) 
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LIGURIA 


Riuniti i Presidenti delle 
Comunità montane 


Presso la Camera di Commercio di 
Genova il 4 marzo si sono riuniti i 
Presidenti delle Comunità montane li- 
guri, unitamente alla Giunta esccutiva 
della Delegazione regionale, alla presen- 
za del Segretario generale dell'UNCEM 
Piazzoni, accompagnato dal nuovo diri- 
gente dr. Maggi. 


Ha presieduto i lavori il geom. Ca- 
sassa, Consigliere regionale e Presi 
dente della Delegazione regionale del- 
l'’UNCEM, e vi hanno preso parte an- 
che i Consiglieri nazionali cav. Grasso 
e Ghisolfo. 


Il Presidente della Delegazione regio- 
nale ha anzitutto relazionato sugli ul- 
timi incontri avuti con gli organi re- 
gionali e sui problemi tuttora aperti, 
soffermandosi in modo particolare sul 
finanziamento regionale alle Comunità 
montane che, mentre per il bilancio 
1982 era stato portato da 500 a 1.000 
milioni per l'avvenuta assunzione del 
personale proveniente dalla legge 285 
da parte delle Comunità montane, per 
l'esercizio 1983 è indicato in soli 500 
milioni per cui le Comunità montane 
avranno grosse difficoltà per sostenere 
le spese di gestione. 


Il Presidente ha quindi dato notizia 
dell'avvenuta presentazione alla Giun- 
ta regionale del disegno di legge pre- 
disposto dall'UNCEM in materia di de- 
leghe alle Comunità montane ce, per i 
territori non montani, ai Consorzi dei 
Comuni istituiti ai sensi della L.r. n. 6 
del 12-1-1978, delle funzioni amministra- 
tive in materia di vincolo idrogeologico. 


Il Segretario gencrale illustra quindi 
due altri argomenti all'ordine del gior- 
no: la interpretazione del Ministero del 
Tesoro in ordine all’assoggettabilità 
delle Comunità montane all'art. 40 del- 
la legge n. 119/81 e il nuovo decreto- 
legge per la finanza locale. 


Piazzoni ricorda l'interessamento 
svolto presso il Sottosegretario al Te- 
soro on. Manfredi e le ragioni addotte 
dall'UNCEM a sostegno della tesi del- 
la non assoggettabilità delle Comunità 
montane ai vincoli per i Comuni sopra 
gli 8.000 abitanti e per gli enti che di- 
spongono di una entrata bilancio per 
l'importo inferiore al miliardo, anzitut- 
to perché nella legge le Comunità mon- 
tane non sono indicate e secondaria- 
mente perché gli interessi maturati sui 
depositi temporanei di fondi avuti dal- 


46/IV 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


le Comunità montane per l'assolvimen- 
to della delega in materia agricola han- 
no fruttato interessi che sono serviti 
per spese di gestione e per ampliare 
l’attività delle Comunità montane. 


In materia di finanza locale Piazzoni 
ha illustrato il testo del nuovo decreto- 
legge n. 53, evidenziando i problemi an- 
cora irrisolti, in modo particolare il 
mancato aumento del finanziamento 
per le Comunità montane, la impossi- 
bilità per le stesse Comunità di attin- 
gere ai mutui della Cassa DD.PP., men- 
tre per quanto riguarda la posizione 
dei Comuni ha rilevato la riduzione 
del fondo perequativo per i Comuni 
sotto i 20.000 abitanti e Ic modifiche 
apportate all'art. 10 del vecchio Decreto 
n. 952 circa la collaborazione dei Co- 
muni e delle Comunità montane con 
le Province per la progettazione e l’esc- 
cuzione di opere pubbliche. 


La discussione è stata lunga e vivace 
ed ha toccato tutti gli argomenti trat- 
tati dai relatori. 


In modo specifico, i Presidenti delle 
Comunità montane hanno sollecitato 
l'ulteriore intervento dell'UNCEM na- 
zionale per definire anche con l’appor- 
to parlamentare la posizione in mate- 
ria di applicazione dell'art. 40 della 
legge 119. Per quanto riguarda il finan- 
ziamento delle Comunità montane i 
Presidenti hanno chiesto una convoca- 
zione straordinaria a Roma dei Presi- 
denti delle Comunità montane per sol- 
lecitare dal Governo e dal Parlamento 
l'accoglimento delle giuste richieste 
di cui l’UNCEM si è fatta portatrice. 


Su questi problemi sono intervenuti 
il cav. Grasso e il Vice Presidente della 
Delegazione Rolando, il quale ha richia- 
mato l'impegno dei parlamentari co- 
munisti per sostenere l'aumento del fi- 
nanziamento per le Comunità mon- 
tane; il dr. Leccini, Assessore provin- 
ciale di Savona, il quale ha affermato 
che non esiste dualismo e concorrenza 
sul piano delle competenze tra Comu- 
nità montane e Provincia; i Presidenti 
delle Comunità montane Ghisolfo (Alia 
Val Bormida) e Federigli (Fontana- 
buona). Quest'ultimo si è soffermato 
sull’applicazione del Regolamento nu- 
mero 1944/CEE per il piano carne, sol- 
lecitando anche i colleghi ad interessar- 
si per l'applicazione del Regolamento 
stesso che interessa in particolare le 
piccole aziende zootecniche da 3 a 20 
capi e la meccanizzazione agricola. 
Piazzoni ha fornito al riguardo notizie 
non molio tranquillizzanti sui finan- 
ziamenti disponibili in sede statale per 
poter attuare il piano che è stato pro- 
gettato per una spesa complessiva nel 
quinquennio di 2.000 miliardi, mentre 
— ienendo conto delle disponibilità 


di soli 600 miliardi finora assicurate da 
parte del Ministero del Bilancio — il 
piano potrà essere realizzato soltanto 
al 50%. 


Sono seguiti interventi del cav. Re- 
petto (Comunità montana Ingauna), 
di Biggi (Valpetronio), e dci rappre- 
sentanti delle Comunità Spezzine. 


Tutti gli interventi hanno sostanzial- 
mente concordato e alla fine si è conve- 
nuto di insistere nei confronti della 
Regione per un finanziamento di alme- 
no ! miliardo nel 1983 per assicurare 
la gestione ordinaria delle Comunità 
montane c una ulteriore sollecitazione 
in ordine all'ampliamento delle deleghe 
finora concesse alle Comunità montane. 
Alla Regione si chiederà altresì di po- 
ter utilizzare la norma che consente 
lo spostamento di spese da un capitolo 
all’altro degli stanziamenti per l'agri- 
coltura, allo scopo di non penalizzare 
taluni interventi per le aree montane. 


Il dr. Maggi ha quindi illustrato la 
proposta di legge claborata dal Comi- 
tato ristretto alla 1* Commissione del 
Senato in materia di indennità di cari- 
ca e permessi agli amministratori de- 
gli enti locali. Sull'argomento le Comu- 
nità montane si sono riservate di espri- 
mere una propria valutazione comuni- 
candola alla sede centrale dell'UNCEM 
affinché sia trasmessa al Senato. 


La riunione si è conclusa con l’ap- 
provazione del conto consuntivo 1982 
e del bilancio di previsione per il 1983 
della Delegazione regionale e con il co- 
mune impegno di continuare nella con- 
vocazione delle riunioni provinciali de- 
gli amministratori delle Comunità e 
dei Comuni montani. 


TRENTO 


Preoccupazioni per il decreto 
sulla finanza locale 


I problemi della finanza locale, dei 
rapporti tra la Provincia Autonoma di 
Trento e lo Stato nel quadro delle ri- 
spettive compeienze statutarie, anche 
in relazione al recente decreto legge col 
quale vengono dettate norme fortemen- 
te restrittive, specialmente nel settore 
delle assunzioni che in molti casi de- 
terminano situazioni di paralisi nel- 
l'espletamento di servizi di pubblica 
utilità, sono stati al centro dell'incon- 
tro che il Presidente della Giunta pro- 


vinciale avv. Flavio Mengoni ha avuto 
con i rappresentanti dell'UNCEM e di 
alcuni Comuni. 


I Sindaci hanno fatto presente le gra- 
vi difficoltà nelle quali sono venuti a 
trovarsi a causa delle richiamate dispo- 
sizioni statali, soprattutto in quei co- 
muni ove era in atto la ristrutturazio- 
ne degli uflici ed ove, attraverso con- 
corsi o assunzioni determinate da pen- 
sionamenti, si stava procedendo al 
completamento degli organici. 


Come noto il decreto legge dal 1° gen- 
naio 1983 ha bloccato ogni tipo di as- 
sunzione. 


I Sindaci hanno anche fatto rilevare 
alcune preoccupazioni derivanti da pos- 
sibili conflitti di competenze tra la 
Provincia di Trento, cui è attribuita 
una competenza sussidiaria e lo Stato 
che ha, in questo settore, competenza 
primaria. 


Il Presidente Mengoni, dopo aver ri- 
chiamato il principio secondo il quale 
la nuova legge provinciale sulla finan- 
za locale non dovrà discostarsi dai prin- 
cipi e dalle direttive di fondo contenu- 
te nella normativa statale, ha precisato 
che sussiste la possibilità di procedere 
ad assunzioni fuori ruolo (in mancan- 
za delle quali viene seriamente com- 
promesso il funzionamento dei servizi 
pubblici di qualsiasi natura), o qualo- 
ra l'onere finanziario non ricada sul 
bilancio comunale, ma su altro ente. 


Con tale linea d'azione, di difesa og- 
gettiva e fondata delle autonomie dei 
Comuni e delle stesse competenze sia 
legislative che amministrative della 
Provincia, è stato possibile risolvere 
taluni casi assai gravi e consentire lo 
svolgimento della vita amministrativa 
dei Comuni. 


VENETO 


Sollecitata l'approvazione del 
«Progetto montagna » 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale veneta e i Presidenti delle Comu- 
nità montane si sono dati convegno a 
Feltre, presso la sede della Comunità 
montana, per una importante riunione 
che ha impegnato i convenuti fino a 
tarda sera di sabato 5 marzo. 


Hanno presenziato alla riunione tra 
gli altri, l'Assessore regionale Dalsass, 
il dottor Franceschetti, membro della 
Giunta esecutiva dell'UNCEM, i Consì- 
glieri nazionali on.le Dai Castello e 
comm. Vigne, nonché il Segretario ge- 


nerale Piazzoni che era accompagnato 
dal nuovo dirigente della Segreteria 
generale dell’UNCEM, dr. Maggi. 


All'inizio della riunione il Presidente 
Mario De Nard ha posto in discussione 
il provvedimento ministeriale concer- 
nente il vincolo per le Comunità mon- 
tane di utilizzare la Tesoreria provin- 
ciale per l'accredito c la gestione dei 
fondi, con il pratico negativo risultato 
di non poter beneficiare degli interes- 
si sui fondi depositati presso le Comu- 
nità montane. Il Segretario generale 
ha spiegato l'itinerario seguito dal Mi- 
nistero del Tesoro e le perplessità tut- 
tora nutrite dall’UNCEM sulla possibi. 
lità di applicare alle Comunità mon- 
tane il suddetto provvedimento. 


I Presidenti delle Comunità montane 
intervenuti in argomento hanno solle- 
citato un intervento di carattere legi- 
slativo — condiviso anche dall’on. Dal 
Castello — per dare autentica inter- 
pretazione alla norma legislativa che 
si riferisce ai Comuni, alle Province c 
ad altri enti ma che non comprende 
esplicitamente le Comunità montane. 


Il Presidente ha quindi dato notizie 
sullo stato di discussione del « Proget- 
to montagna» elaborato dalla Giunta 
regionale sulla base delle indicazioni 
a suo tempo offerte dalia Delegazione 
regionale e che in questo momento si 
trova all'esame del Consiglio regionale. 
La serie di consultazioni compiuta dal- 
la Giunta regionale ha compreso an- 
che un incontro con i sindacati i quali 
hanno formulato proposte di modifica 
al disegno di legge elaborato dalla 
Giunta regionale, che non possono es- 
sere condivise dagli amministratori 
delle Comunità montane. L'argomento 
ha dato luogo ad una vivace discus- 
sione nella quale sono intervenuti i 
Presidenti delle Comunità montane, 
l'on. Dal Castello e l'Assessore regio- 
nale Dalsass. 


Dopo l'approfondito dibattito l'As- 
semblea ha espresso in un ordine del 
giorno le preoccupazioni per il ritardo 
con cui procede Ia discussione al Con- 
siglio regionale del «Progetto monta- 


gna», rilevando anche che in attesa 
della discussione parlamentare del di- 
segno di legge sull'ordinamento delle 
autonomie locali non si possano ridur- 
re l’attività e le competenze delle Co- 
munità montane, la cui posizione qua- 
le strumento di programmazione e ge- 
stione delle zone montane è chiaramen- 
te indicata sia dalla legge istitutiva 
delle Comunità montane che dall'art. l 
del progetto di legge n. 276 (Progetto 
montagna) che recita: «a tal fine la 
Regione riconosce nelle Comunità mon- 
tane gli enti istituzionalmente dotati 
di competenza generale per l’attuazio- 
ne degli interventi regionali per lo svi- 
luppo della montagna ». 


Il documento rileva anche con ama- 
rezza il mancato incontro delle rappre- 
sentanze delle Comunità montane con 
il Presidente della Giunta regionale e 
si conclude invitando la Giunta ed il 
Consiglio regionali per quanto di com- 
petenza: 


— a non introdurre nel «Progetto 
montagna» modifiche tali da svuotarne 
il contenuto innovativo e lo spirito che 
ha animato la Conferenza dei Presi- 
denti delle Comunità montane nella 
sua elaborazione; 


— ripropone con forza il reccpimen- 
to integrale del cap. 1.3. del progetto 
dedicato a «La politica delle deleghe»; 


— a non adottare, in attesa dell'ap- 
provazione del disegno di legge, prov- 
vedimenti in contrasto con le direttive 
contenute nel « Progetto montagna»; 


— riafferma Ila disponibilità dell'UN- 
CEM e delle Comunità montane ad il 
lustrare le proprie posizioni e a pun- 
tualizzare i vari aspetti del documento 
approvato in un incontro con la presi- 
denza della Giunta regionale e con la 
presidenza del Consiglio regionale». 


L'Assemblea ha quindi preso cono- 
scenza del contenuto del nuovo decre- 
to legge per la finanza locale, illustrato 
da Piazzoni, ed ha preso pure atto delle 
osservazioni formulate da un'apposita 
commissione e illustrate dal Presidente 
della Comunità Bellunese, cav. Reolon, 
in ordine alla «edificabilità e tutela 


Spediti gli Atti del 9° Congresso 
ai Comuni ed agli Enti montani associati 


Gli «Atti» del % Congresso nazionale dell’UNCEM, svoltosi a Bologna 
dal 23 al 25 marzo 1981 sul tema «Comuni e Comunità montane, Regioni 
e Stato per la crescita dell'economia e della vita sociale in miontagna», 
sono stati spediti a tutti i Comuni e gli Enti associati all'UNCEM. 

Il volume (formato 17x24, pagine 380), pubblicato dalla Tipografia 
STIGRA di Torino per conto dell'UNCEM, contiene anche il testo dello 
statuto dell'UNCEM con le modifiche apportate a Bologna ed è stato in- 


viato in omaggio agli Enti associati. 


Per eventuali ulteriori acquisti occorre versare la somma di L. 15.000 
per copia sul c.c.p. n. 23843105 intestato all'Editrice STIGRA, corso S. Mau- 


rizio 14, 10124 Torino. 
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delle zone agricole ». Le Comunità mon- 
tane si sono riservate di far pervenire 
ulteriori osservazioni in materia. 


Dopo aver esaminato il contenuto 
della legge regionale 8-5-1980 n. 43 in 
ordine all'assegnazione di contributi 
alle sedi regionali delle Associazioni 
delle autonomie locali, l'Assemblea ha 
ascoltato una relazione del dr. Maggi 
sulla proposta di legge in corso di 
definizione nella Commissione del Se- 
nato in ordine alla indennità di carica 
per gli amministratori degli enti locali. 


A conclusione dell'Assemblea, si è de- 
ciso di convocare tutli i sindaci dei 
Comuni montani del Veneto per il 
19 marzo ad Asolo, per premere sul 
Consiglio regionale affinché il « Proget- 
to montagna» sia sollecitamente ap- 
provato ©e quindi attuato. 


MOLISE 


Respinte le dimissioni 
del Presidente Cascinari 


Le dimissioni presentate dal Pre- 


sidente della Delegazione regionale 
comm. Arturo Cascinari sono state 
respinte all'unanimità dal Consiglio 


della Delegazione, riunito a Campobas- 
so il 7 marzo unitamente ai Presidenti 
delle Comunità montane della Regione, 
presente anche il Segretario generale 
dell'UNCEM. 


Motivo delle dimissioni illustrate in 
un accorato intervento dello stesso Pre- 
sidente, il disinteresse mostrato dalla 
Regione neîì confronti delle Comunità 
montane, non avendo previsto nel bi- 
lancio 1983 il finanziamento per le spe- 
se di gestione che per il 1982 era stato 
accordato nell'importo di 900 milioni, 
dopo che dal 1976 al 1981 il finanzia- 
mento era stato garantito annualmente 
per 700 milioni. La stessa Regione che 
aveva stanziato nel 1980 2 miliardi, nel 
1981 1 miliardo per le spese di investi- 


mento delle Comunità montane moli- 
sane, in aggiunta ai finanziamenti ero- 
gati dallo Stato, non ha concesso nel 
1982 alcun finanziamento a tale titolo. 
Inoltre, le funzioni dei consorzi di bo- 
nifica montana che sono state attribui- 
te alle Comunità montane praticamen- 
te non vengono esercitate per mancan- 
za di finanziamenti o perché taluni fi- 
nanziamenti vengono direttamente am- 
ministrati dalla Regione. 


Se si considera — ha proseguito il 
Presidente Cascinari — il notevole im- 
pegno assolto dalle 10 Comunità mon- 
tane molisane, in questi anni, anche 
per una serie di interventi finanziati 
dalla Cassa per il Mezzogiorno, il giu- 
dizio sulla loro attività non può che 
essere positivo. D'altro canto, Ja spesa 
annuale per il personale, dell'ordine di 
circa 200 milioni per ciascuna Comuni- 
tà montana, deve essere assicurata sen- 
za che la stessa gravi sul fondo che lo 
Stato assegna per i piani di sviluppo 
delle Comunità montane. 


Sulla relazione del Presidente sono 
intervenuti quasi tutti i presenti sotto- 
lineando la gravità della situazione in 
cui sì trovano ad operare le Comunità 
montane e l'incerto atteggiamento del- 
la regione per quanto attiene le com- 
petenze c le deleghe affidate alle stesse 
Comunità montane. 


L'Assemblea, respingendo le dimis- 
sioni del Presidente ha chiesto che una 
delegazione rappresentativa di tutte le 
forze politiche e di tutte le Comunità 
montane molisane sia ricevuta dal Pre- 
sidente della Giunta regionale e anche 
dal Presidente del Consiglio e dai Capi- 
gruppo del Consiglio stesso. 


La riunione ha quindi trattato altri 
argomenti, quali il decreto-legge per la 
finanza locale e l’assoggettamento delle 
Comunità montane alle norme di cui 
all'art. 40 della legge n. 119/81, sui quali 
ha riferito ampiamente il Segretario 
generale, nonché sullo status degli am- 
ministratori locali. Su tale argomento, 
presa visione della bozza di proposta 
di legge preparata dal Comitato ri- 
stretto della I Commisisone del Senato, 
sono state formulate alcune proposte 


modificative. 
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lire è il costo di un abbonamento annuo a «Il Montanaro d'Italia », 
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